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PERSONAGGI 



DELORMEL, primo attore. 

LUCIANO LEMONNIER, primo amoroso 
GEROLAMO, promiscuo. 

FEDERICO, secondo amoroso. 

FRANCESCO, generico. 

RENATO, servo di Luciano. 

GIUSEPPE, servo di Delormel. 

LUIGIA, prima donna — 22 anni. 

LUCILLA, T>rima amorosa — 16 anni. 
TOGNINA, servetta — 24 anni. 

GIOVANNA, generica. 

MARIANNA, generica. 

Paesani d'ambo i sessi , e fanciulli. 

Epoca: Nel 1789 i primi due atti; nel 1803 gli 


**RI*io. 


^ Jeufro. A dritta una casa » • 

quale forma una retro bottega di b ar ' f) |v r p,anterreri0 della 

11^ °J Sa COn P‘ cco * a scala, c fifiesirfl r°' A . ministra 
Ai fóndo montagne, ecc. con persiane. — 


Scena, prima. 

Tognina, Giovanna, poi Marianna, Gerolamo 

. Giuseppe . ’ 

► 

Tog. {dalla, bottega) Ohe ! ohe! Giovanna? 

Gio. Vengo. ( JDi dentro) 

Tog. Apri bottega, presto, non hai dormito abhaat 


Pelormel 


nnza? 


fi. s pTort;/ a u:r^rs 0 <^^.»;j») 

iJ cielo è bello, anche gli uomini soglio no esseri t * uan< *° 


gotto a porgerci il loro viso. o» e ven- 

Grio. tute beue , padrona , appunto Yeggo là f 
la diligenza che incomincia a salire. ( Guardoni ìi 
f arida J ... - , . • “wwo al 

Tog. Presto dunque, forse alcuno si fermerà q Ul - „ 
mar ad ordinare ogni cosa. ('Entrano in bottega Gio^S 
na vuol seguirla , ma entra Marianna dalla dritti 
con u» fanciullo *» braccio e la r attiene) tt9 

ar- Perdonate , sapreste indicarmi ove abita il medico 
dei fanciulli? ° 

o. (^indicando lo. casa a sinistra ) Là , buona donna 

A momenti é V ora de’ consulti.* , potete entrare 

?r. Grazio...» f Giovanna entra in bottega , e Maria 
dal medico. Mentre entrano , Gerolamo « belor» ìel 
legni to do Giuseppe) , 

^ Ouf! eccoci allo fitte di quest a faticosa salita, Cre- 
ievo di non arrivar mai alla sommità. Sono molto 
tanca, e voi, signore ? Siete andte vai stanco ? 

. No. fSeccoJ 
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Ger. Sarà perchè siete più giovine di me , che ho pas* 
sala la sessantina, e che viaggio da bestia, per oggetti 
e persone che non mi riguardano. E non penso yhffh 
meglio vivere per sè , presso di sè , e con sè sóli!..* 
non siete del mio avviso ? 

DelrSì. ( A Giuseppe) La posta dev'esser da quella par- 
te, andate ad ordinare i cavalli. ( Giuseppe esce) 

Ger. La vostra sedia di posta non sarà qui più presto 
di questa Rotonda infame , che mi ha portato. Avete 
intenzione di fermarvi, come me, in questo villaggio ? 1 

Del. No. "Non mi ci fermo! 

Ger. Venite da molto lontano? 

Del. SI. 

Ger. È molto tempo che viaggiate? 

Del. Due anni!. 

Ger. (Sarà l’Ebreo Errante.) Voi non volete entrare in 
qualche luogo? mangiare? parlare? 

Del. Parlare ? No. 

Ger. Forse la pensate come me, che volli restar solo |ier 
godere la vita.... Già non mi riguarda; se siete felice . 
tanto meglio, se siete infelice, tanto peggio... 

Del. Dunque voi non conosceste nè affezioni tradite, n 
falso amore , nè doveri spregiati ?... ( Con dolore prò 
fondo) 

Ger. No, perchè non ho avuta che amicizia per me, eli 
confidenza in me, e amore..., per me ! 

Del. Allora siete ben felice ? 

Ger. Lo sarei se fossi a casa mia, a centoveutieinque lt 
ghe di qui, e se non avessi intrapreso scioccamente quest 
viaggio.... che non dovevo fare.... 

Del. Vi auguro di compire i vostri voti. 

Ger. Ed io i vostri. 

Del. I miei?... Oh! si, fàccia il cielo che io li compisci 
signore..., ( Saluta leggermente del rapo ed esce ) 

Ger. È partito 1 in fede mia, che non ne sono sconteut 
m’annojo più con altri che con me solo ! e dove poi 
dirigermi per sapere,... Oh ! eccomi innanzi una boli 
ga.... di barbiere... non potevo trovar di meglio. fCto 
ma) Ehi ! bottega ?... C’è nessuno ? 



ATTO PRIMO. 


SCENA II. 

^ Togaina e detto. 

Tog. (di dentro) A servirla. (Fuori ) Che vuole -vii si- 
gnore t *'#' ' 

Ger. Voglio il barbiere. 

Tog. Il barbiere? son io. 

Ger. Voi? 

Tog. In assenza di mio marito, io pettino, sbarbo e levo 
sangue anche al bisogno.... e v’è alcuno che pretende 
ch’io abbia la mauo più leggera di mio marito. 

Ger. Ciò non mi riguarda.... ' 

Tog. Di che abbisogna il signore ? un colpo di pettine... 
o di rasojo? 

Ger. Per ora una sedia. .. perchè sono molto stanco... 
Tog. Se vuole entrare in bottega.... 

Ger. Grazie.... Starò meglio qui all'aria- n - 

Tog. Come volete.... Giovanna , Giovanna • ( 1 

vanno) 

Gio. Comandate? 

Tog. Porta una sedia al siguoTe. 

Gio. Fa la barba anche la serva forse - /'Giovanna 

Tog. Certamente. È il mio primo garzone. ( 
porta la sedia ) Sedete, sìguore.... 

Ger. (seduto) Siete del paese? ^ 

Tog. Per servirvi. . . nto su.... 

Ger. Allora voi potreste darmi u^mo Tognina 

Tog. Su di me? con sommo piacere. - el piede,, occhio 
Bel bosco , ho ventiquattro anni , carattere an- 

ponetrante, buon cuore, molto spiri ■> 
gelico, e fo barbe senza tagliare. . che bramava 

Ger. Ne sono persuaso. Ma non 

dei dettagli. . - MC upo mai di loro, ma 

Tog. Sul «icio.to forse? io »»“’“ 0 . P vi * Pietro Lou- 
Dullameno so tatto quello che tu mog iie che.... f. I. 
SUI che balte sua moglie , e moglie..' e sua 

barba.... Autouio Morel che adora a . 

moglie che..» 
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Ger. Fa pure la barba?... va frepe, ho trovato con chi par 
lare per saper tutto.... 

Tog. Se vi dico che conosco tutti qui. 

Ger. Ottimamente. Ma potrebbe darsi che la persona 
che cerco abbia' qualche ragione per tenersi celata. 

Tog. Tanto meglio.... la conoscerò più facilmente. 

Ger. Si tratta d’un giovinoti).... 

Tog. Un gioviuotto? 

Ger. Che dev’esser qui da due anni.... 

Tog. Due anni? Un bel giovine, con una bella signora* 
non è cosi? Non può esser altri che il signor Luciano! 

Ger. (vivamente) Luriano!... si.... è lui! Ah! lo tengo 
finalmente. ' . 

Tog. Se volete dunque disfarvi la barba,... 

Ger. No.,., aspetterò vostro marito.... E voi dite dunque 
ch'egli è qui? 

Tog. SI, qui, con sua moglie! 

Ger. ( sorpreso ) Sua moglie ? 

Tog. Ed è la più buona famiglia! Essi non si nascondo- 
no, ma vivono ritirati da ognuno, e lutti rispettano la 
loro solitudine. Da quanto seppi, volevano continuare 
il viaggio onde recarsi nella Svizzera, ma la giovane 
dama volle qui fermarsi, perchè non aveva forza e sa- 
lute per proseguire. In seguito, trovando questo paese 
di %uo gusto, il signor Luciano si diede premura di 
comprarle una casetta ; nella quale ella diede alla luce 
una bambina, b^la come un angelo, ma cosi debole, tanto 
delicata, che piu volte si dubitò della sua vita, e noi 
non avevamo medici qui.... Per fortuna, il sig. Luciano 
aveva studiato la medicina, e potè prender cura di sua 
figlia,* che gli deve due volte l'esistenza.... e di più, il* 
degno uomo non impiegò la sua scienza soltanto a 
favore di sua figlia, ma ben anco a tutte le madri in, 
felici.... e de’ poveri soprattutto.... senza di lui, non 
avrei potuto abbracciare questa mane il mio piccolo An? 
tonio : la febbre me lo avrebbe rapilo forse, e siccome 
il signor Luciano ricusa qualunque offerta, bisogna pa- 
garlo con della gratitudine ed amicizia. .. moneta che 
niuno può ricusargli.... (A questo punto entrano va- 
rie paesane co 3 loro figli , e si pongono sulla scala 
sedute, o sur un banco di pietra innanzi alla cata 
del medico) 
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A r ‘ u 8 razio diverrai date tutte le informazioni che 
desiderava, ora non vi chiedo -che di indicarmi |* abi- 
tazione del signor Luciano. 

Tog. È facile conoscerla.... vi si vedon sempre «Ielle ma- 
dri che vanno a consultarlo sulla salute dei loro figli. 
(Folcendosi) A voi, guardate. 

Ger. Quella casetta? 

Yog. Quella.... ed ecco appunto che ne esce il signor 
Luciano. ( Entra in bottega con Giovanna, cHe porta 
seco la sedia) 

SCENA III. 

Luciano e detti. 


Lue. (sui gradini , esaminando ad uno ad ano i fanciul- 
li) Buon giorno; buon giorno figliuoli-.-- vediamo, mio 
piccolo ammalato ?... Va bene, continuate nel medesimo 
regime.... voi lo stesso.... di meglio in meglio — (Un 
domestico scende dietro di Lui, ed. avrà, an paniere 
con vino, pane ecc.') A voi, miei buoni amici, P r ® n ®* e 
qualche bottiglia di vino generoso, è, dicono, il latte 
dei vecchi, ma lo 'è anche dei giovani. (>4- Jn art na) 
Voi pure, Marianna, mi avete capito ? Seguite *® “'® 
ordinazioni, e tranquillate il cuor vostro- Anda , 
madri, a domani. v 

Tutii A domani, signore. A domani. {E*eon^ ... 

Ger. (fermando Luciano che vuoi poflirs) 

ciano ?... . .... » - j Oa incon- 

Lue. Gerolamo! tu qui? qual felice caso m - 

trare ? , . caso mi abbia 

Ger. Caso? Ah! voi credete che il ? io, vecchio 

trascinato a 127 leghe .dal nostro c 5 > *! 1, ^ io villaggio. .. 
infermo, che non sono mai uscito da 

il caso? va bene! madre, dimmi come, o 

Lue. Ma dunque parlami di mia madre» 

perchè qui ti ritrovi. a c gna madre: essa 

Ger. Per madama Lemoooler, ve 1 lAntaeienfe— dopo 
piange, è desolata, si consuma * S on qui venuto, 

tutto non istà male. Io quanto al come 

è un affare diverso. 


I 
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Lue. Parla, ti ascolto. 

Ger. Voi sapete come lasciaste repentinamente la città, 
ove facevate i vostri studi in medicina, e come vostra 
madre non attendesse che il momento di abbracciarvi 
a Pasqua, ed in vece in luogo di voi, ci pervenne una 
lettera, e più tardi, due o tre altre , che per arrivare 
al paese facevano strade sconosciute onde ci restasse 
ignoto il luogo di loro provenienza. Qui sotto s’ascon- 
de un amoretto, si disse subito, ritornerà per la ven- 
demmia, ma, Pasqua, vendemmia, passarono, e yoì non 
siete venuto! Giunse l’Inverno, e vostra madre piange- 
va; un giorno l’incontrai per istrada tutta abbattuta 
che mal si reggeva, e la costrinsi ad entrare nella mia 
capanna.... 

Lue. Povera madre mia!... Oh! tu fosti generoso, Gero- 
lamo, tu che l’hai consolata, assistita.... 

Ger. No, signore ! Voi mi conoscete ! sapete che per co- 
stume non peuso che a me ! gl’interessi e le disgrazie 
altrui non mi commovono punto.... .ed è perciò che 
volli viver solo ... 

Lue. Ma essa, Gerolamo? mia madre? 

Ger. Vedendo che io l’aveva accolta, e che intendeva il 
suo dolore, senza contrariarla, si 'fissò di venire lutti 
i giorni a piangere a casa mia. E siccome io non ave- 
vo cuore di dirle: signora Lemonnier, fatemi il piacere 
di andare a piangere più lontano; mi decisi, eie dissi: 
Rassicuratevi, madama, vostro figlio non vuol venire; 
anderò io a cercarlo. ( Luciano gli stringe la mono) 
E dove ? mi risponde. Eh, lo so io? nelle vicinanze, là 
dove si nasconde senza fallo con qualche giovine bel- 
lezza ! Seguirò le treccie della prima lettera, poi gua- 
dagnerò un portalettere, e a furia di domandare arri- 
verò fino a lui, e ciò fu detto c fatto. Un bel mattino 
presi il mio legno da viaggio, e mi posi in cammino.... 
non vi dirò come più volte fui tentato di tornarmene 
indietro quando non vidi più il campanile del nostro 
villaggio, ma ritornandomi a memoria vostra madre 
piangente, che mi disse, voi siete più che mio amico, 
mio fratello.... a tali parole rinacque in me il perduto 
coraggio.,., e.... ed eccomi qui. 


mt. ut pvevo 
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Lue. Mio povero Gerolamo.... tanta strada facesti per 
me ?... 

Ger. V’assicuro che non credevo andar tanto lontano, ma 
a misura che gli indizi crescevano, cresceva In me il 
desiderio di trovarvi , e così di tappa in tappa , fe- 
ci 127 leghe ; ma vi tengo alla fine , e posso dirvi , 
signor Luciano, bisogna seguirmi al paese al più pre- 
sto, perchè v’è da consolare una povera madre che si 
dispera.... che muore.... ciò non ini riguarda.... ma 
dovete venire per vostra madre.... - 

Lue. Partire? è impossibile!- 

Ger. E perchè? forse perchè amate una giovane 1 ? clic 
sciocchezza? ciò è perdonabile, e vostra madre vi per- 
donerà, ed anzi riceverà, a braccia aperte come sua 
figlia, colei che gli avrà ricondotto il figlio sl *o- 
Lue. Io non posso condurre Luigia da mia ma re, poi- 
ché essa nori è mia moglie. , „ , 

Ger. Ebbene, la si sposa, è una bestialità*, ma tan la 

fanno, potete entrarvi nel numero. .... , 

Lue. Sposarla? sposarla ? Ah ! è impossibile - è ua 

Ger. Impossibile ? Eh via! per altri è no tarlare d’un 
dovere per voi, pereto in Amo ho udito parlare 

piccolino.... 

Lue. È mia figlia! mia figlia. ragione di 

Ger. Tanto più se la chiamale figlia, avrà rag. 

chiamarvi padre ! . .. colpevole che 

Lue. Ah! Gerolamo! io sono m e 1 * • P I^uigia madre 

in non pensi: Luigia che adoro .noto £ * , 

di mia figlia.... infine, sappilo! Luigia 
Ger. (con sprezzo) Maritata? -«-coltami Gerolamo, 

Lue. Oh ! prima di condannarla, asc raocore lo sposo 
ascoltami. Luigia orfana, acce .. d’amore, essa gli sa- 

che le si aveva scelto-... m camb Chiamato pi* tardi 

crò la sua stima , e la «S^ signor Delormcl 

dal re stesso sui mari dell Indie, ^ sfe ^ stcssa , senza d». 

marito di Luigia, lasci mondo lina giovane ’ a 

‘ £&«£»?•£ due angeli guard.aur, 

Gen'coloseo'if perierfo!:-- la fatali!», m pose 

Lue. Un giorno, il £«?<>•••• °** ; * 45r 
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innanzi il rumino di Luigia.... Dirti come * a,n . 

più inserasa. i-o, ii più violento, colpì l’anima mia? 
possiti! cosa.... dopo, qualche giorno, non era P lU 
raso cbcs la faceva incontrare, e compresi ben P r ^ 

sto) che questa passione, si vera e profonda eh e^s 
seppe inspirarmi, trovò un eco nel suo cuore, era £ 
bella, vi era tanta innocenza e dolcezza ne’ suoi sguar 
di, che non una volta mi venne l’idea che potesse ap 
partenerc ad un altro.... ed allorché appresi il fatale 
segreto, ** era troppo tardi, l’amor mio era più forte della 
mia ragione, più forte della mia coscienza, più forte 
ancora dell’ouor mio.... ed esso solo poteva trionfare 
della -virtò instintiva di Luigia, di Luigia che. ginoc- 
chioni innanzi a me, esclamava con l’accento del do- 
lore: [Pietà, Luciano, pietà, io t’amo, uccidimi, ma non 

voler il mio disonore. 

« 

r «r. Disgraziata ! era meglio ucciderla !... 

'Me. Quando seppe il vicino ritorno di suo marito, Lui- 
gia voleva uccidersi, ma nuovi e più forti dovéri glie- i 
l’impedirono.... essa era madre.... Rassegnata a vivere, 
non poteva affrontare la presenza di colui ch’essa ave- 
va ingannato ; ed allora, amico mio , raccolsi il poco 
che possedevo, lasciai Parigi, rinunziai senza esitare al 
brillanto avvenire che mi attendeva, dimenticai tutto, e 
f %'gii come un ladro che porta via il suo tesoro. Da. 
duo a cuoi ascondo qui la mia felicità, la mia vita. Tu 
,n > dici di seguirti, di venire con te a ritrovare mia 
«)adro mia madre?... il mio cuore, vedi, il mio pen- 

siero volano verso di lei.... ma il secreto che la tua 
Amicizia, ha scoperto, una ricerca implacabile ed impa- 
zienfo, pervenire a saperlo, ed io non lascerei una 

sol ora I^u^igia esposta alla collera di suo marito. Per 
me lutto il creato è rinchiuso in questo villaggio. Qui I 
°gauno ani ama e mi onora, sono benedetto dagli in- / 

telici da «s reclamano il soccorso dell’arte mia, ed allor- E ** 
quando' il passato, come un sogno terribile’, viene a 
farmi tome re per l’avvenire, allora io prendo mia figlia 
fra le braccia, la stringo al cuore, e sono felice oh* 

credilo, *■ I»* ù felice degli uomini. 
r. E intanto voi non amate più vostra madre 
c. Ip uou amarla?... per essa, Gerolamo, io 'darei ii 
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mio sangue fino all’ ultima stilla, io sacrificherei tutto... 
tutto.... eccetto mia figlia! (Entra una serva della 

casa con una bimba in braccio ) E Oh ! guardala, 

è (lessa! (Prendendola e dandola nelle braccia di Ge- 
rolamo) Eccola, è mia figlia.... ma dimmi, poss’ io ab- 
bandonarla ? 

Ger. (commosso) Ah! è vostra figlia?... Sì , sì, è mollo 
carina, sembra un angelo del cielo.... irm quanto sono 
mai bestia.... ecco che piango.... a voi.... riprendete 
vostra figlia.... ciò non mi riguarda. 

Lue. No, Gerolamo, tienla.... guardala.... e dimmi ancora 
che debbo abbandonarla ? 


Ger. lo ? eh ! no... ecco che ride.... e non ho più corag- 
gio di parlare..* 

Lue. Ah ! lo sapeva bene che tu non potevi condannarmi ! 
(La serva prende la fanciulla e -parte con. essa dal 
fondo a dritta) 

Ger. Vi comprendo, signor Luciano, io non sono che un 
uomo semplice e grossolano, ma, secondo me, ò la vo- 
stra famiglia che lasciate e non so per quanto tempo... 
un exomo vorrete ritornare fra noi.... ma sarà roppo 
tardi.... e queWv che ora abbandonate non potranno 

più rivedervi e parlarvi.... 

Lue. Pietà, Gerolamo, pietà dì me ! _ cnn ,. 

Ger. Pietà?... ma credete dunque che io non U®. sen di- 
anzi mi soffoca... Io resterò qui lino a ° debbo tor- 

mani mi direte se partiamo insieme , o &- j a 

narmene solo, come sono venuto , a c 

vera vostra madre. Anmaui.... 

Lue. Oh! basta! il mio partito è preso..-- do Luciano. 
Lui. (sulla porta di casa) Domani voi partirete, ^ 

Lue. Oh ! Luigia ! certo che.... non 

Ger. Signora.... madama.... madama.... 

credevo.... vi saluto. me per dar fine 

Lui. (avvicinandosi) Contate P are - o impedirò a Lu- 
a ciò che voi avete incomincia o. * V'avvenir suo ed 
ciano di sacrificarmi la sua for ». 

anche sua madre ! ve rassicuro. norl mi riguarda.... 
Ger. Voi dite?... dite bene.... ma ■ Qora .... vi saluto, 
ma voi siete una brava o buo 
(Esce dal fondo) 
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Luigia? ci»«es «liceali tu? 

lo era là dietro quella persiana, e tutto udii. 

Ebbene, ma tu sai che questa partenza è iaapos- 

’ jo so clie tua madre ti aspetta, e ch’ella maledirà 
dei che la separerà da suo figlio. 

Scriverò a mia madre si.... essa saprà chi Cu 

d conoscerà. quanto hai dovuto lottare, comprenderà 
s tue lacrime-, il tuo dolore, le manderò il ritratto di 
'a fistia le dirò che non ho mai cessato d’esser buon 
"lio che io plauso lungi da lei.... ma che morrei se- 
rrato da te, 1^. vii sa. . 

• ivi ; L,vveia»o ! Lo so che tu nu ami, ed è in que- 
*' convincimento che trovo la forza di dirti : Sepa - 

•iamocit 

Io non partirò. 

• ^ ngccssci t* 1 o • ( 

c Ahi bu isa, tu piu non mi ami? (Con forzaj^ 

M< e s e otti «mi, perchè dunque mi sforzi a partire? 

J *" Non so perchè, vedi, il cuore d’ una douna è spesso 

**• 1 '’: K tpi-o i «^esplicabile.... Quand’ io era giovinetta, sai 
“ n < he cosa chiedeva al buon Dio ? Ogni sera io lo 
rpcava dii non atteuder per chiamarmi a lui, che l’età 
P Le corrugata la mia fronte e imbianchiti i miei ca- 
3 li io gii chiedeva morte prematura, che mi la- 
ancor bella nella mente di coloro che io cono- 
era una preghiera troppo esigente, lo so. Ed 
nn Iuciano, ora io chieggo alla Provvidenza divina di 
Ln’ rei opima ehe il tempo abbia spento il tuo amo- 
ri» ' duest’ainorc tu lo terrai con te.... Lungi da me, 
nrà ancora il sogno dorato della tua vita.... come 
cuore , il pensiero saranno sempre a me 

.ivniti io rcslcrò so,a 5 infelice ’ se °za dubbio ; ma 
''•andò n ei lineamenti di nostra figlia un ricordo adora- 
® ancorala debole speranza forse impossibile del 

ub ritorno, *na questo pensiero mi dai£ forza e corag- 
I -m£ vìvere.— mentre che se uu giorno io leggessi nc’ 
io» «ccJtai il compianto d’ un’esistenza perduta per me, 

, mtiovioas®* ne i luo cuore, non il disprezzo, che non 
y ma soltanto 1 indifferenza vi fosse subcu- 


p« 


U 

G< 

U 

u 

Gir 
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ATTO PRIMO. <13 

trata, quel giorno, Luciano... io mi toglierei 1’ esistenza. 

Lue. Luigia, ti rammenti quando ti dissi : La mia vita è 
tua ? ebbene, io te la sacrai senza esitare , ora non 
parlarmi più di separazione, che Dio e noia no ad re mi 
perdonino, se sono un figlio ingrato, resterò. 

Lui. Essi non perdoneranno, Luciano, lo sento, e la col- 
lera divina si scaglierà su nostra figlia ! 

Lue. Oh! non dirlo! sarebbe orribile, mio I>io !... già 
due volte tu mi mostrasti nostra figlia vicina alla morte, 
e due volte lottai contro di lei, due volte gliela dispu- 
tai.... ed ora.... ora non abbiamo più nulla a temere ; 
nostra figlia si è ristabilita affatto. _ 

Lui. Si, ella sembra non più soffrire.... ma il suo sguardo 
è singolare.... e guardandola, ed ascoltando le sue pa- 
role inarticolate, io tremo.... ho paura.... 

Lue. Assicurati, Luigia, in questi sintomi, la mia scienza 
e la mia ragione, altro non veggono che una tenerezza 
eccessi va niente inquieta. Va solo a raggiungere ’. 

vado a scrivere una lettera che Gerolamo p ° ^ 

ho noi i 

che non venga essa da noi ... (Grido, ol dv fuor ) 


vado a scrivere una Megera me — . . 

madre... e \c dirò, che noi con possiamo *»<*are d a c, 

per ragioni forlissvoae.... essa è madre.... 
che non venga essa da noi. 

Lui. Quali grida ? che sarà ? 

Lue. Attendi! . . . . 

Ger. (di dentro) Signor Luciano ! 

Lue. È la voce di Gerolamo.... pronunciò 

Lui. Vengono. . . . „ ramiamo con essi, 

i nostri vicini, e beroiamu 


Luciano '■ 
il mio nome! 


Lue. SI, sono 


SCENA IV. 


Gerolamo e molti altr% del paese- 

v «tolda** 10 sca PP at « 

Ger. Ah l signor Luciano, se sapeste, 

bella tutti e due.... • 

Lui. e Lue. Tutti e due t nbbiam o di P-u caro ... 

6<l vói S |-n vostro figlia. 1 .?* io in roe 8te “°' 

Lue. Ma* PHrla’-P- “^"h. più trulla. - « «eura» 
Ger. Siate tranquilli, cne n 
io.... 
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IL MEDICO DEI FANCIULLI 
^ nero* del ciclo, qual pericolo ha corso? 
grandissimo.... 1’ ho creduta morta.... 

_ moria.... ('Con disperazione e per •pcnrtiirej 

errandolo) Ma è passato 1 e, grazie ad «in viag- 
gino che conosco di vista.... 

'-infine? 

Il fatto.... lo mi trovava sulla piazza che guar- 
figlia, la quale rideva e giuocava vedendo 
^>^ 25 » da viaggio di quel signore che... infine, io 
4-lrfVO- quando, tutto ad un tratto, uno del ca- 
. .viaggiatore ■>' si stacca al galoppo e si slancia 
^ «Ila fanciulla , con i piedi del davanti alzati 

MA dì lCÌ.... 

' I>io! (Con orrore ) 

4f* ^1 ia 1 

o per fermarlo, ma, vecchio e buòno a nulla, 
to troppo tardi, o sarei caduto con la fan- 
;a quel viaggiatore.... che si slanciò come 
«rii afferrare il cavallo con due braccia di fer- 
tenne fermo finché ci disse: Vi siete scan- 
nai io; sì, signore, grazie a Dio ed a voi ! Allora 
< 5 «vallo a terra.... e tutto fini. 

<j«est’iiomo, questo viaggiatore dov’è ? voglio 
*-i «graziarlo, dirgli che d’ora in poi gli debbo 

disponeva a partire, ma alcuno dei vicini 
«Madama da lungi.... ed allora egli disse elio 
5 condurne la fanciulla da sé stesso^ ’ " 

S8rà beDedetto dal ciel ° Perchè 

eccolo..., ( Altri entrano in scena 

Z _ 4SCC-, ed ultimo fra loro viene na , c ? n 

*« /*“»> — '« 

SCENA V. 

»1, La fanciulla. Donne, Uomini e detti 
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ATTO PRIMO. »S 

Lue. Luigia, che hai tu duuque ? 

Lui. Mio marito f... mio marito !... (Nascondendosi il 
viso) 

Lue. ( con grido di disperazione) Egli ! e&li ! ('Correndo 
a prendere sua figlia e coprendola delle sue braccia) 
Oh ! mia figlia ! mia figlia ! 

Ger. (da sè) Suo marito. (Stupore generale , Delormel 
resta con le braccia incrociate, Luisa nascondendosi 
il volto , e Luciano , guardando Delormel fissamente , 
copre la figlia col suq corpo ) 



ir «EfclCO, HCC. ATTO SBC05TDO. li 

t,ct invocare l’appoggio .lei magistrali abbisognano ccr- 
per invocare api P.B andato a compirle ; ma 'ver- 

,e ^l'^a fors’anchc... c lucrano fuggirli 

rà domani, ques lui.... tu comprendi.... 

? m^arno EX ‘ mondo. . . . aaae... I.ucia- 

no, se m’ami, P art ’®™° u SÌKn oc Delormel sarebbe una 
Lue. Si, si. .. le “f "‘c Usua , non ho diritto di dar- 
K'nn .Uro - ^. », lo comprendo.... ma pure.... 

Luciànof g Ìn nome del cielo.... in nome di tu. 0- 

I,um a ÌPobbediròt /tiara “mtìs noi fra poco... 

Lui Ab, grazie ’• Seti ore . j nnna previenci ailorcne 
io rado" ad aiutare quella doon.-r- P (En , ra a 

arriva il legno.... saremo i > 

/.uc^Povera donna! povera madre 1 1 B «»n to 

% Sr- 

S* mfa ££ «TV- 

può \ ernie, , . «no buatct ^ I «rima d’amva- 

Lui forse*?... ’ mi ucciderà pn«J or 

,«t ta»o o % n l anc(yra) Apriamo. 

tutto «»>«»'“ - 

starnante) 

SCENA H* 


Gerolamo e detto. 

r , Ah sei tu, Gerolamo 1 no „ ne son sicaro, per. 

.iiUC. An, ri’n«ser io.»*» ^ _ ..n 

r .’ - 1 rìco Lua — -r — 

Gcr. D? q D «' stó “ a “ompreX“ partecipo a de c ““““ 
mento, ebe » uar dano.— , pericolo— • va.... la- 

che non tni ng«t oDe .... forse V * V 
tue. Forse hai ragion 
sciaci. _ 


1 i 

i 
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se, ed ascoltavo tutto ciò che si diceva a me d'intorno, e 
potei rilevare che si era proibito al mastro di posta di 
are cavalli che voi potevate ricercare, attesoché doma' 
ni forse vi sarebbe un arresto.... 

■Lue. Ah! lutto è perduto! 

Ger. borse si, e forse no ! 

Lue. Che vuoi tu dire? Spiegati, 
er. Avendo inteso dunque che vi si Sequestravano i ca- 
vai i..,. fissai in un lampo un bel paio di muli , due 
superbe bestie , che farebbero al caso mio , e in rapo 
paese , vidi una carriola grande e forte, proprio co-* 
me |o la cercavo da tanto tempo , e cos’ho fotto? in- 
dovina c. bestie e carro, tutto ho comperato.... per... 
per me, ben inteso... E siccome amo molto viaggiare... 

no curiosità di vedere la Svizzera, solo m’aonojerei... 
osicene.... vengo ad offrirvi la mia carriola , e i miei 
mu i, ma di giorno non amo viaggiare, e se vi còtifiene 
partire partiremo questa notte 

Lue. Mio buon Gerolamo, e se tu fossi inquietato per 
aver giovato alla nostra fuua ? 

Ger. E da chi ? B 

r UC n & u 3 lui> dal BÌ S nor Delormel. 
er. 1 erch è ? m’occupo forse dei suoi interessi? ch’egli 
non badi ai miei ! Ànimo , fatemi dare la chiave della 
piccola porta, condurrò qui la carretta.... senza che al- 
cuno la vegga. 

Spremi?™ M " ca * sett0 e OG dà una chiave ) Eccola, 

Ger. \ a bene. Sollecitate la signora e la piccotina, fate 1 
preparativi senza strepilo, onde non risvegliare la cu- 
riosità del vicinato, e fra un istante sarò qui con la 
carretta e le bestie. ’ 
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Lue» Io U dovrò la vita, la felicità di quelle che amo... Àht 
mio amico , e come potrò ricompensarti di ciò che ora 
fai per me ? 

Ger : È cosa fo? vi nolo tre posti nella mia carretta, do- 
dici lire e dodici soldi, che voi mi darete a vostro como- 
do.... il resto non vi riguarda. ( 'Esce commosto) 

Lue. Cuore eccellente ! 

SCENA ìli. 

Renato e detto. 

Lue. Siete voi, Renato ? Che volete ? 

Ren. Un garzone del mastro di posta recò una lettera 
per vostra signoria. 

Lue. E d’essa ? 

JRen. Eccola ! (La dà.) 

Lue. Va bene. Andate da Tognina, e calate senza rumo- 
re i bagagli nella corte. 

lieti. Ma la carrozza ordinata non è giunta ancora. 

Lue. Fate ciò che vi dico. (Renato esce) INon conosco 
questo carattere.... Vediamo la firma.... “ Delormel w. 
(Pausa e legge) « Signore! il solo caso mi apprese la 
vostra dimora in questo paese , ma fu caso provviden- 
ziale. Vi assicuro che eviterò rumore e scandalo ; noa 
vogMo dunque nlun intermedio fra noi. Y oi nòn verre- 
ste da me , io verrò da voi. Delormel m . Egli viene.... 
questa sera... forse ora.... 

SCENA IV. 


del 


Gerolamo e «letto. 

Lue. Amico* 'io^ebbo cWeder« un^pmva nLlU 

G e; U Vta«am”n?ó 0 ;oT no.no.... 

Ciò non mi riguarda--- _ • dj . COQ( i urr0 Luisa e mia 
Lue. Bisogna che tu mi pron 

figlia 

jer. Senza di yoì ? 
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a Luisa questo poriaioguo, tue w"»*' “ w 

tutto ciò che posseggo, mio buon Gerolamo . 

Ger. Oh! non temete, non gli mancherà nulla, io soa 
più ricco di quel che si crede, non ho bisogno di que- 
sto inviluppo di carta.... e con me la piccola non man- 
cherà mai di nulla.... dunque, spicciamoci... (Con tm- 

pazienza ) . m » . 

Lue. Luisa ! (Vedendola) Non una parola innanzi a Mi. 

SCENA, V. 

Luisa, Tognina e detti. 

Lui. Che intesi mai da Renato ì non avremo la carrozzi 

Lue. No, amica mia, per ottenerne una vi abbisognereb- 
be un passaporto, ed allora si perderebbe un -giorno, 
ma, grazie a Gerolamo, nulla sarà cangiato a uo P 
getto , e potrai partire. Antonietta , conducete Cer 
no, prenderà mia figlia!... (A Gerolamo pumo) Ge- 
rolamo, amico, io couto su te , sul tuo cuore, se 
dovessi più rivederli.... ( Commosso ) 

Too. Venite, signor Gerolamo. 

Lue. Ah!... si, va.... va.... buon Gerolamo! ('Gerolamo 
e Tognina escono a dritta ) . . 

Lui. Ma mi dirai perchè dobbiamo partire senza di te i 
Lue. (sorridendo sforzato ) La carretta di Gerolamo non 
può contener tutti , ma questa notte io prenderò u 
cavallo, e sarò alla frontiera prima di voi. 

Lui. (con dubbio) Luciano, tu non m’inganni ? 

Lue. Ma e potrei vivere lungi da te, da mia figlia . P a ' 
ti, parti all'istante. 

Lui. Luciano! (Con terrore) ’ 

Lue. E senza timore, innocente creatura, perche tu n 
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sci colpevole , e Dio non può punirti di uà tuo fallo. 
(Suonano le otto allaj campana della chiesa) Ott’ore!... 
(Pausa) Luisa , or son tre anni , a questa medesima 
ora, osai penetrare.... in tua casa... Tu eri sola... sen- 
za difesa.... Ascotta.... come adesso, l’ora suonava da 
una chiesa vicina. (Qtii la porta di fondo si apre e 
compare Delormel) 

Lui. Luciano.... (Commossa) . 

Lue. Luisa era ai mici piedi.... Luisa innocente e pura , 
mostrando il ritratto di suo marito , mi chiedeva gra- 
zia — 


Del. (che si sarà avvicinato nel mezzo) E voi non ave- 
te fatto grazia, o signore. 

Lui. (con grido) Lui ! 

Lue. Ah? (Dimettendosi dopo pausa) Vi aspettava, SU 
gnore ! 

Lui. Mio Dio , abbiate pietà di noi. (Cade su d'vna se- 
dia) 

Del. (dopo aver un istante esaminato Luciano) Permet- 
tetemi di chiudere tutte queste porte. Desidero che aiti- 
no venga ad interromperei. ( Dopo chiuse le por te } ri- 
tornando, vede sul tavolo la busta con le pistole) Ah, 
avevate di già preparate le vostre armi ! (L>on ironia) 
Lue. Ed accetto le vostre. (Vivamente) 

Lui. (alzandosi) Un duello ? 

Del. (sorridendo) Voi mi offrite il vostro sangue? La 
frase è la stessa, in simile circostanza. Aggiungerete an- 
che , che voi non vi difenderete !... bene.... così facil- 
mente Tate di me un assassiuo, signore . perchè è un 
assassinio che voi mi proponete Io non venni per 
uccidervi... Sedi.m° j* 

SS Sn‘: rumore , n6 h0 s«ud..o . (Prende — 

Lue. (siede) Che volete da me p er j a prima vol- 

ici. (calmo) Noi c. »»«'*“ g 5 *, Loosc. già ! Ap. 
la , signor Lemoumer , PP p orKO gIio della vostra la- 
presi ch’eravate la spera _ , vi coronava la glo- 

miglia.... La fortuna vi tutto getlaste sotto «i 

ria ... c gloria, ». e vile !... 

vostri piedi; siete sta * a i(atoJ 
Lue. Basta, signore ... (Agitai ^ 2* 

Ser \l Vo/ V. 


i 

i 


i 
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22 -»*♦£? culmo) Ecco ciò che foste! Iu quanto a 

tei. (serr * y 
lei — rC J (Fremendo) 

uc. SigL^ & tra complice !... 

»ef. A. j Y /osiJ basta cosi! Tulio ascoltai, e sopportai 
uc. ( a ^ non si trattava che di me... ma vi preveu- 

tutto, D *-* iironunciaste una parola d'oltraggio contro 


go clic 
di lei... 


di lei-- r j,c>) Voi mi minacciate! Ab, ah !... 

•e/, (r c & sso della collera ) Siguore !... 
uc. (all c" _ vi prego, ditegli voi di esser più calmo! 


, 4 | T • JMVJJV f «41 IV.pll TV» ~ 

le/. Signo * * Luciano lo guarda, esita, poi veden- 
( Luisa 1* £-fie piange, siede) Alla buon’ora. Voi vede- 

vo Luis** die io vi conosco, signore.... conoscetemi 


tc dun<T 11 c « 

v -v 1 1 t* G 

ora voi p 


signore. 

Io non ebbi, come voi, le dolci giojo 


ora voi t |- i4 T u iglia... Mio padre, valoroso marinajo, mor- 
soavi | jtc ilei suo vascello... mi lasciò un nome ab- 

win‘,,/-i >O «I« rios0 -"- mi rcsi de « no di M uel nome, dc- 
'• * / .~ ad o a cui il re m'innalzò, degno infine della 

f 11 " e . , che piu tardi acconsenti divenire mia 


I poi f r ioso .. .. mi resi degno di quel nome, de- 
bastanza g«; do a t - 

bella giovine » td,c P IU 
moglie! T «-» t quanto d amore pone Dio nel euore 

dell’uomo riempiva il mio, e questo tesoro di tenerez- 
za io lo diedi ii Luisa!., e l'amai alla maniera che s’a- 
ma sua niad re, sua sorella, sua moglie ! Quest’ amore 
era un culto , 11 ri' adorazione. Essa era sì candida , sì 

pura.., (Calmandosi) Quando, chiamalo al servizio del 
re, dovetti lasciarla, il mio cuore si spezzò quasi; ma 
non volli offender col dubbio colei che portava il mio 
nome, e lasciai senza timore l’onor mio sotto la salva- 
guardia della sua virtù. Quest’ amore voi me Io pren- 
deste.... quest’onore voi me lo avete rubato! (Con ca- 
lore) Io era felice, mi avete piombalo nella disperazio- 
ne; era buono, e mi rendeste cattivo, inesorabile! 

" r • Ed ora venite a vendicarvi ? Ebbene , sia , signore ? 
ara per quanto implacabile siale.... non potrò mai di- 
menticare clic vi debbo la vita di mia figlia ! 
e L Della riconoscenza ! per me ? voi ? Aspettale per 
cs prùner la che vi abbia almen detto il motivo che qui 
1,11 cond uce ! 

,c - Aspetto , siguore ! (Stupito) Ma quali sono i vostri 
P ro getti “? quale vendetta, medita l’odio vostro ? 


M. Non ho pr 
lo dei doveri, 

taf. ( dilanici 
W. Allorché u 
lo coniugale, 
«no ddla so; 
i coefeee'a 
ciò pM mio 
foi non tur 
che madama 
gnore, cono 
a« per padi 
madre.... 
lue. Che dic'i 
Lui. Mio Dio 
Del. Ora dui 
nome— ( 
eh essa nov 
Lue. La leg? 
ch’Hl» non 
gitevi ! ri 
Del. (rdzani 
Lui. Voi? 
Lue. Cercar 
Del. Debbo 
Lue. Debbo 
Del. Voi Ft 
Lue. lo ? io 

legge, m 

era di q 
che « u 
colete P' 
ritto su 

Del. W? 
ooo sic 

Lue. 

Ifel- P. a j' 
Del- ^ C 

17 -jjeVorn 
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■""* ^;°. n h° progetti di vendetta signore , non ho odio , 
no dei doveri, e vengo ad adempirli. 

('<*txandosiJ Dei doveri ? 

Del. Allorché madama lasciò, per fuggire con voi, il tet- 
to eonjugale, io dissi a tutti, ch’ella si era ritirata nel 
seno della sua famiglia, perchè la sua natura dolce mal 
si confaceva al mio carattere violento e feroce ; dissi 
ciò pel mìo onore, e voi o?i siete testimonio che dap- 
poi non turbai il vostro ffposo ; ma un giorno seppi 
che madama Delormel aveva una figlia... e voi , o si- 
gnore, conoscete le nostre leggi , le quali non riconosco- 
no per padre di questi figli che il vero sposo della lor 
madre.... 

Lue. Che dic’egli ? 

Lui. Mio Dio ! 

Del. Ora dunque questa figlia crescerà portando il mio 
nome.... e poiché la legge Io impone, veglierò acciò 
ch’essa non lo disonori. 

Lue. La legge v’ impone mia figlia ? voi veglierete a ciò 
ch’ella non disonori il vostro nome ? non intendo, spie- 
gatevi ? che venite a far qui ? 

Del. ( alzandosi ) Vengo a cercare questa figlia. 

Lui. Voi ? _ .. . 

fsuc. Cercarla ? prenderla? rapirmela?... Ah, no. 

Del. Debbo ripetervi, che porterà il mio nome ? 

Lue. Debbo ripetervi che è il mio sangue, la vita mia? 

Dèi. Voi l’abbandonereste forse un ^ 0 ™?* 

Lue Io ? io * Ab, ma ho mal inteso . Voi parlate della 
, ■ 10 T *"* ^ V in lenire di natura non è piò sa- 

éhe si tolga un gl mia figliai Io solo ho il di- 

volete prendermi la figha - m,a n 8 un 

ritto su lei, . , mrm <io e della legge, voi 

Del. Diritto ? Ma agli occhi 

non siete che un estraneo per lei. 

Lue. Io ? . «vote nè dritti, nè doveri... 

Del. Padre adultero, voi avete n 

Lue. Voi non avrete mia fascierei in questa casa una 

Del. E credete voi che » * madre ed il suo amau. 

Delormel, che crescerà fra su 

te ?... 
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che voi non l’avrete... .li 

* ordini sono già dati; al bisognosa forza I 

rl * * eg sa deve seguirmi.... 1 

io ' - ** di si) Seguirvi? essa? piuttosto mille voi- 1 

foce * voi non involerete mia figlia ! ( Prendendo 1 

• e presentandola a Delormel) Ecco, giura- I 
P i,r t cini che voi non venite a rapirmela! giura- I 
K ivlir - uccido! 

’ ° -'uo! 

ss te, la Palla potrebbe ammortirsi su ciò. (Le- 
^ £t° un pacco di lettere ) 

Che & . g on | e n ere di vostra madre.... 

(f* 0 * ,nia mad.... re.... ... j. 

g (-ingrazia d’averle risparmiata la vita, e d a- I 
*‘ S5 "\ < _. c?r . vnti i vostri giorni. (Apre V abito e gli por- 
!r co ! dicendo ) Ora colpite pure ! 

? / le lettere , si sente soffocare , piange , I 

■ ' pistola di mano, e si abbandona su d* il- 

io C sedie* , esclamando) Mia madre.... Ah , mia ma- 

\ T& /avvi cirt ct-rido si a lui, freddo) Avete ragione, o si- 
‘ rP non «è oggi, ma or son tre anni, che bisognava 
uccidermi- {Voltandosi, chiama) Giuseppe! ( Entra 
Giuseppa desìi** dritta colla fanciulla, e si dirige al 
fondo ! Lncitsno piangente , appoggiato col capo sul ta- 
volo non vede nulla, ma Luisa vede la figlia, e cor- 
re à Delor me l-J 

ut. (in ginocchio a Delormel) Ah, signore, io sono mol- 
to colpevole , non chieggo pietà , ma giustizia. .. per 
quanto grande sia «1 mio fallo , la legge non lo puni- 
sce di morte.. -- e separarmi ora da mia figlia è ucci- 
dermi siguore , è uccidermi ! (Guardandolo) Voi non 
rispondete? non mi rispondete? 

)el. .y 0j - noa siamo più legati, madama, ma non vi nego 
die siate madre l 

■'Mi. ( alzandosi \) Oli ! mia figlia! mia figlia! (Corre al 

r fondo) 

lei. ( vedendo Lanciano a piangere) Delle lagrime! Il suo 
dolore data da Ufl ’ ora a PP eQa ' ed io son tre anni che 
soffro tre anni clae piango. (Esce dal fondoj 
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Lue. (risvegliandosi come da un sogno, e guardandosi 
attorno ) Solo.... son solo! Oh! ma tutto ciò non fu 
che un sogno ! naia figliai... è là.... Lucilla! ( Entra 
a dritta e di dentro grida) Mia figlia!... Ah! (Esce 
con spavento dalla camera e corre alla finestra. Ru- 
more di carrozza) Tutto è vero !... Lucilla ! mia Agl... 

Luisa !... mi si rapisce la figlia !. . Oh ! ma li raggiun- 
gerò.... C Corre per yscire , ma le forze gli mancano e 
cade sur un sofà,. Gerolamo esce dalla camera) 

Ger. Luciano !... Luciano !... 

Lue. È fuggito.... con lei.... ed io.... non posso seguirli... 

Ger. Li seguirò io.... 

Lue. Tu ? tu ! 

Ger. Ho qualche cosa da fare laggiù !... 

Lue. Oh , grazie , mio amico , grazie ! ( Gerolamo parte. 

Lisciano resta in ginocchio pregando , mezzo appog- 
giato al sofà , e cala la tela). 

I 

1 


Fine dell' atto secondo. 
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Bel castello «li Delormel» le di cui perle 
13n salo**^ ^ I parco. — Mobili eleganti » canspà , tavolino , 
danno **" " a v» odale di g lardino, ecc. 
poltroni» * 

SCENA PRIMA. 

Francesco, «n Giardiniere. 

■ . . _ fondo) Udite, Francesco, quel dolce B«ooo? 

( a || f . 6X r%a desta neH’anima ! 

Q ua '® a ^ ^/ondo ln fuori) SU... ma veggo là qualcosa 
Fran. (V ^^^ro ? 

di Pj“ *j >t»o tutte le ragazze del paese, che al tornar 
daiiarnéssa lian voluto accompagnare la nostra padron- 
cina.... 

Frati. Eccoli, eccoli.... . 

Giar E v’è j>ure *1 signor Federico che dà braccio al 
papà Gerolamo : vedete come sta dritto, e come porta 
bcuè i suoi settanlaquattro anni ! 

SCENA II. 

Lucilla, Gerolamo, Federico e molti paesani. 

*■ 

Ludi. Grazie, miei buoni amici, d’avermi accompagnata 
fin qui , ella è una cerimonia che si rinnoverà ogni 
domenica. _ 

fi*/ braccio «* Federico) E, grazie al ministro, che 
non volle lasciarci proseguire a vivere come ebrei.... da 
dieci anni lo nostre chiese stavano chiuse , ed è que- 
st’oggi solo che si riapre infine, al buon Dio, la porta 
di casa sua f 

Fed. Qual festa non è questa per tutti ? Voi , papà Ge- 


rolamo „ ** K1>I co » ®cc. atto Tsfczo. 37 

aUorniàto da^rsoJJf “fiiSf* 0, * ' ant ° bene vedersi 

da messolo 1 la felicaà degli altri? io sono contento 
dita SCon i j rii *° *? * 1 tulta «inasta gioventù stor- 
vostré nfwL d °* Cez **J Andate, «gii miei, riportate le 

prendere il 1 ® JjJ 1 ® C ^ esa ’ e P °jr ** volete, ritornate a 
** Padroncina per andare a ballare sul prato... 

eus,!^ ^. P Y r u a ^ C ° dal gkrdino > che vi permetto di 
e < * ua,che frutto ... andate, andate ora. 
signor Gerolamo! ( Escono ) 

r ' Z 0i h fate mo,to coptenti...! 

trer Mi sbarazzo di loro, ecco tutto. (Siede) Ah » che 
nella cosa è il riposo. Ecco pertanto una giornata ben 
mcommciata, e tanto più bella, dacché veggo le gote 
della buona Lucilla non così pallide come d’ordinario! 

Davvero, mio buon Gerolamo ? 
j Br \ Certamente ! 

Ludi. Che vuoi, era una solennità così commovente! E voi, 
signor Federico, ne avete pur merito , nulla vi mancò, 

^ grazie a voi. 

Fed. Non merito elogio, madamigella ! era da tanto tempo 
in questo paese, ed il signor Gerolamo mi permise di 
venire ad ammirare la bella vista che si gode da qne- • 
sto castello, io la disegnai, e non ho colpa se riuscì 
più bella!... il mio assunto è fluito, cd ora prendo con- 
gedo da voi ! (Con un sospiro) 

Ludi. Voi partite? (Piano a Gerolamo) Gerolamo, hai 
inteso? 

Ger. Che ? 

Ludi. Egli parte. 

Ger. E che m’ importa ? ciò non mi riguarda !... solo 
trovo una bestialità V andarsene ora che il villaggio è 
in festa, ora che la nostra Lucilla ha riacquistata sa- 
lute, eh’ è ritornata una rosa.... (Guardandola) Tò.— 


se non te- 


eccola lì, pallida e triste.... 

Ludi . Siete dunque forzato a partire . 

Fed. Io resterei di buon grado, madamige la, 

messi di riuscire importuno. . 

Ludi. Importuno ? Oh ! voi non lo sarete, non è vero 

Gerolamo? (Con ffioja. a Gero . 

Ger. Ma c perchè venite da me n dirlo ? lo non Ini curavo 


? 


i 

< 
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di voi - soprattutto quando siete pallida , triste.... (la 
auard** J 'Xè.... eccola ritornata allegra e rossa !... 
Ludi. ingenuità ) Alla buon’ora! Oh ! come l’aria 

è dolco <j**est’ oggi, mio buon amico, lo non mi sentii 
mai tao t o bene! 

Ger conoscere il medico che ha fatto quella 

cura.) Federico ) 

Ludi. Ala 10 st< ? me 8li° aoa è buona ragione perché 

debba ofyX*I * n rechi soffre! Gerolamo, bisognerà mandare 
a prendo*”® il piccolo Pietro, il nipote del nostro pastore, 
che da cg*** odici giorni è gravemente ammalato, e sic- 
come qui ** OD Yi 8000 medici, lo curiamo del nostro 

meglio ! 

Ger. Se voi continuerete cosi, farete del castello uno spe- 
dale, e poi non abbiamo patente per curare i malati, e 
per consegT uenza non abbiamo diritto di guarirli ! ( Ri - 
dendo) , 

Ludi. Ed il signor Federico, vedendo il nostro imba- 
razzo, ci promise di scrivere ad uno de’ suoi amici.... 
Ger. Ah ! si, « questo famoso dottore, che egli chiama il 
medico dei fanciulli, ebbene, ha egli risposto? 

Fed. Subito. 

Ludi. E verrà ? ' 

Fed. Oggi. 

Ludi. Davvero ? 

Ger. A che ora ? 

Fed. A mezzodì. 

Ger. E voi dito che viene da lungi! 

Fed. Da ventici tic leghe press’a poco! 

Ger. ( Ecco una visita che costerà cara !) Vado a dire al 

CSì f *“° ri “ ’ e di ridurr, il 

Ludi. Signor Federico ? 
j Madamigelle ? 
p Uc . il - Che uomo è questo medico ? 

11 migliore degli uomini, signorina : il caso o 1 » 
buona stella , me Io fece incontrare ™ ia 

oro mi /trinai por .Io, .ermiòc o io.l? h ^I£“ 
Ambile epidemìa scoppiò d’ improvviso ° U “ a 

Particolarmente i fanciulli, e le madri non a col P , '' a 
un oome sulle lebbra, U dottor^ Luciano »* * V vano cl *e 


AH 

Ludi (Luciano !) 

Fed. Esse lo tenero 

dm vecchio come eolvn 

aule fa \i uu» ***** 
uomo giovine incori, « 
bedo,\* sai voce pers 
chiaro in volto fa lr,cce 
Lucih t Va „ caU .^ 

Fed. a, midamigeM- " 
ciano mi permise q«« 
figlia che adorni , g** 1 
padre, diseredalo del * 
suoi (pelli rii» d> e tu 
suo. . 

Lueil. loMce! lo wo I 
vostro imico ! 

Ger. (entrando) Il gii^ 1 
Mi SODO forse triUeout 
è fatti debole -. *•••• 
Ludi. Cke bii che ci gu 
Ger. lo! Diale , bisogna 

occhi! Che età avete, s 
Fed. Ventiquattro ioni. 
Ger. Bell’età, «fa dell or 
non siete bratto, w ' 
di fa»! 

Ludi. Genia»! (Con f 
Fed. Oh ! madamigella e 
Q t r. (ridendo) Giovine, 
vorreste una soglie! 
Fucil. (Che dice mai!) 
Fed. Non mi 1 permesso 
Qer- Alla booo'wa; e ve 
non abbassar gli occb 
intesi! 

Jjucil- Gerolamo! (Con 
Ger. Non arresile !... v 
Fed. Ah ! signor Ger 
* «eio del tu» «me, 
Ger. Che voi amavate 
anche da questa p 
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Ludi. (Luciano !) 

Leti. Esse Io tenevano come il loro salvatore: io lo ere* 
deva vecchio come colui che avesse più esperienza, ma 
quale fu la mia sorpresa., allorché vidi presentarsi un 
uomo giovine ancora, e modesto. 11 suo sguardo era 
bello, la sua voce persuasiva , ma però gli si leggeva 
chiaro in volto le tracce di un dolore profondo. 

Ludi . E sapeste la causa di quel suo dolore ? 

Fed. Sì, madamigella. 11 mio amico, poiché il signor Lu- 
ciano mi permise questo titolo famigliare, aveva una 
figlia che adorava , gliel’ hanno tolta, e questo povero 
padre, diseredato del suo bene , consacrò ai figli non 
suoi quella vita che tutta voleva dedicare al sangue 
suo. 

Ludi. Infelice ! Io non lo conosco , ma l’amo di gii : è 
vostro amico ! 

Ger. (entrando) Il giardiniere è partito. ( Guardandoli ) 
Mi sono forse trattenuto troppo ; ma la mia gamba si 
è fatta debole.... e.... 

Ludi. Che hai che ci guardi così ? 

Ger. Io ? niente , bisogna pur guardare quando s hanno 
occhi ! Che età avete, signor Federico? 

Fed. Ventiquattro anni. ' . . 

Ger. Bell’età, età dell’oro! Lucilla va per i sedici; voi 
non siete brutto, ma vi sfido a trovarne una piu bella 

di lei! . 

'òb r^rUena r.“o^bena quanto buona - 

Ger. (ridendo) Giovine, buona, bella, proprio tale quale 
vorreste una moglie ! 

Ludi. (Che dice mai ?) 

Fed. Non n.i è permesso s P^°:" riU? „ lu ?... h,.,^ 

Ger. Alla buon ora, e » gonidi ? buono! eccoci di giù 
non abbassar gli occhi.... sor noi «a 

intesi ! . » 

Ludi. Gerolamo ! ( Con J u . * termine per tulio ì 

Ger. Non arrossire * ♦ vo i avete indovinato il se- 

Fed. Ah ! signor Gerolamo^v^^ , _ 

greto del mio cuore.... » n0 n solo, ma ho indovinata 

Ger. Che voi amavate • /Q uar dcmdQ Lucilla) 
anche da questa parte. 
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r -1 Amico m* o! ( Vivamente ) 

, l ' Ct p r h e c 9 & d ‘ m **e? L’amore vico prima del matri- 
monio e «« incominciaste da quello... 

Fed. Uimeo t< c» te voi che madamigella di Courtcnay è 

Ger^E ciò c!» e prova? viviamo forse in tempi che i gio- 
vani rifiata****? * e r *R azze perchè son troppo ricche? 

Fed, No ma v*> riam( > ÌD tempi, che i padri rifiutano i gio- 
vani perché 800 tro PPo poveri, ed io son povero, lo 
sapete. . 

Ger. Voi siete ** a t»avo giovine, Federico.... amate Lu- 
cilla.... essa **on ^detesta.... 

Ltietl. Gerol»***° *••• f c ' on imbarazzo) 

Ger. Lo detesto te - 

Luci!. (viveur****** 0 ; Uh: no •• no ... 

Ger. Resta duo<l uc * a questione degli scudi.... siate tran- 
quilli.... il si^» or di Conrtenay non è' un padre come 


gli altri !... _ 

Fed. Pensate voi che 1 amerebbe al segno di sacrificarla? 
Ger. Ma no ! ol contrano ?... ; 0 voglio dire, che il signor 
di CmivtenA.y d pm spesso sul mare che in terra , che 
non ha veduto da due anni Lucilla, e che per conse- 
guenza avrei piu diritto di dirmi io suo padre, giacché 
>0 non l’ho mai fasciata. * ® 

Luci*. Mai ! Or tur mi ami molto, Gerolamo » 

6er - fo non amo nessuno ! m’annoìai della mia vita «ri 
vaia, e fu allora che conobbi vostra madre- essa viL 
grava con voi ecf il signor di Conrtenay .. io che nnn 
«vevo nulla da fare.... viaggiai pure con voi’ Jf- 
d cva n ei vedervi crescere.... debolezza dé> vecch” g ,?„ 
giorno, ì/ signor <ii Courfenay dovette senanisi "ri» ? 
ed *0 allora restai.... fa per amicizia n SII n ° f ’ 

T edo fosfiti.'" aW,nd,net 

‘4 l sr ,0 c.5 , J?!! “ to n -, £•-*■ 

, ?*-/<>/ é richiamando il l c d l° ^rra! 

te tue braccia ! tu pi S Poneva 

r toUraectandoioJ - P?K COme ora *» Piangi i 

Fed ;ì° 0 P ion #°» è raffreddore ! 

seaì st * nor «*»* Courtenay dev’essere orcoulio™ ^ 

5eder e una figlia come voi. ^ guoso di pos- 


•avrò terzo. 

Ludi. Mio padre, distinto ufficiale di marina, fece luoghi 
viaggi, poi, ritornato in Francia, riprese servizio, e stette 
sempre lungi da me — e di qui nasce questa freddezza 
che il mio cuore a stento sopporta : ma però ad onta 
della sua severità è giusto e buono per me, e sarò fe- 
lice quando mi si dirà : egli ritorna. 

Gtrr. Ebbene, siatelo adunque, madamigella. 

Ludi. Che ? mìo padre forse?... 

Ger. Mi scrisse ieri.... ed oggi arriva ! 

Ludi, e Fed. Oggi? 

Ger. Ed è a quest* oggetto che rolli prima conoscere i 
vostri cuori Ori so ciò che mi resta a fara ! {Hu- 
more di dentro ) 

Ludi. Una carrozza ! 

Fed. {guardando al fondo) E una sedia di posta che en- 
tra nel cortile.. - 
Ludi. È lui — è mio padre!... . 

Ger. Andate , giovinetto * e lasciate a me la cura di 

tutto ! -* . 

Fed. Oh ! Gerolamo ! roi mi fato felice - 
Ger Basta andate.... e voi pure, madamigella.... rimet- 
tetevi Ln poco a fine che vostro pa^c vi rovi avve- 
nente. {Piano) (Se vi vedesse commossa così, crede- 

reX cL .veile paoro di lui). »*>*«*" • >ral0 > 

voi per di là.— e voi per di qui, madamigella. 

Fed. Addio, Lucilla.... (Esce dal 
Ludi. No.... a riveder et. (A drUta) 

Ger. Era tempo ! 

SCENA III- 

Delonnel, Francesco e detti. 

nel. (entrando) Mi <»«..*, Pr.occ«a, ehe 

Lucilla era nel ®f ,on . e ' signore. Sarà forse nella 

Fran. Col signor Oerolo^c , «8 

sua camera. I>ebbo p ancora. ... lasciateci! 

Del. 81.... no, aspettare, » Vostr o servo, signore ! 

Ger. (Non è allegro ! polito.) 

Del. Addio, Gerolamo. 

Ger. La salute non è catwv* > 
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)el. No ! v buon viaggio? 

ìer. Avete * 

Dal. Sì- __ a te per stare cou vostra figlia ? (Delorme l 

Dar. E rito*" con la nostra signorina? 
io gvuirU^y 

Del . No! curiosa! Se non erro, mi rispondevate 

Ger. Sì, -.,*0, saranno diciassette anni, al villaggio di 

così un P lC>I 
Jeurre. _ ^ 

Del. Di J ei ^*^ Ki<5 oolr*nimo per la prima volta. Mi ricordo, 
Ger. Ov,e c *■ .j^avale in cerca di due persone che ave- 
che allora . versodivoi.... 

vano dei Sì.... 

Del. (con eC covi ritornato fra due esseri cari che non 
“ w ’’^ a ora. j, d’ offendervi , da un vecchio amico, 

ebbero ma^ fanciulla,. che potreste... dirle.... come per 

salutarla?. - - *>« on « iorno ’ fi * ,ia mia ! ” 

Ger Comprerà* 0 che voi Don amate questa fanciulla.... 

ed è naturale 

Del. Io ?... . ,. . . 

Ger. Tanti altri farebbero come voi, nel caso.... ma io - 

promisi a sua madre di non abbandonarla.... di pen- 
sare alla sua felicità... e perchè ho promesso , bisogna 
che mantenga--.- e rai sembra che il miglior mezzo per 
liberarci da questa ragazza, che vi dà pena... sarebbe 
quello di maritarla. 

Del. Maritarla ? 

Ger. Senza dote ! ben inteso ! Voi non le darete nulla ! 
M’ incarico io di trovarle un onesto giovine, che si 
contenterà di ciò che ho. 

Del. Di ciò che b ai tu ? 

£cr. SI, certo... E che, dovrei forse portar con me nel se- 
polcro tutto il mio denaro ? Vedete bene eh’ è impos- 
sibile ! 

* e l- ( Buon cuore f) 

tr . Cosi voi conserverete le vostre ricchezze... e non ve- 
drete più Lucilla ... - 

e l- Non più vederla ? Separarmi da lei per sempre ? 
°h! no.... 
ir. Ohi 
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Del. Ti sorprendi ? 

Ger. Un poco.... 

Del. Non mi capisci ? 

Ger . No. 

Del. Ebbene, ascolta. Allorché partii, or sou quattordici 
anni, con questa fanciulla, che doveva portare il mio 
nome, non ebbi coraggio abbastanza per separarla da 
sua madre, acconsentii di lasciare Luisa accanto a sua 
figlia, a condizione ch’essa farebbe iguorare a tutti il 
luogo di nostra residenza... Luigia giurò sulla testa di 
sua figlia ciò ch’esigeva da lei.... 

Ger. E faceste giurare lo stesso a me pure.... c abbiamo 
mantenuta la parola. 

Del. Lo so £>e Courtenay era il nome di mia madre, 

e lo sostituì al mio, onde rendere così inutili le ricer- 
che sul conto nostro... poi... avvenne sciagura... e sulla 
terra dell’esilio Luisa morì... rfti trovava lungi da voi... 
tu mi dicesti ch’ella morì pentita.... 

Ger. Molto.... signore.... 

Del. Mi raccontasti le molte lagrime ch’ella versò.... 

Ger. Amare lagrime ! signore.... 

Del. E quando un’anima rivola al Creatore, Dio la 

. giudica, e 1’ uomo deve perdonare.... la sua morte la 
purificò al mio sguardo, e corsi il primo a pregare sulla 
sua tomba, ed ho perdonato, Gerolamo. 

Ger. Bravo ! faceste opera pia, signore ! 

Del. Da quel giorno volli sepolto il passato.... tentai d’ob- 
bliare la mia vita, financo il mio nome. La morte di 
Luigia cambiò tutto me stesso , a poco a poco il mio 
dolore cessò, le mie ferite si rim «rginarono.... e Luigia 
tornò alia mia mente iole quale 1 ama., giovine e pura, 
ed ora ella regna nel mio cuore , come ne’ bei g.orm 
della nostra felicità.... dopo il perdono io j>iu i non v . v0 

solo abbandonato ; perchè la vedo, 1 ascolto, le par- 
solo... aDDanao » I , defunta mia Luigia... essa 
lo... (Ptano) 1 amo mime... «« .. » 

purificata dalla morte, l arno ^ zza 

Ger Intendo.... J* allóra un misto di odio e 

La , c,, ! a • 10 >vL n i a cabile gelosia per l’uomo che uccise 
d. gelosia, un’.mplacaDiie » e st a fanciu „ a Q0Q ^ 

la mia felicità ; P®^ 0 tJI Rinviasti il suo ritratto.,, 
va che lui.... fin q uanuu 
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Ger. Un _ ,^>*30, e eh’ è ancora qui 

quanto Jhsidarqli) Quei lineai 
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fa.... lo fece un giovine altrettanto bello 


quanto gradargli) Quei lineamenti erano l’ iraraa- 

• •veO te di Luigia , il suo sorriso, i suoi occhi.... 
V-s - od io voleva riconciliarmi con la figlia, eo- 
? tei con l aaima di !» 

r “ ie F 0 siet t; -venuto per questo ? 

£ : -voli» tentare d 'amarla.... 

« v urlò l>uona ideal... allora.... bisogna decidersi 
dubito -- fondando alla porta ) Lucilia ! madami- 


subito -- f j(wr«iy ouuua i luauaun- 

gella 1 _ 

Del. Che fa* _ .. 

Ger. Voglio dirle che abbracci suo padre... 

Del.1 Suo padre) .... 

Ger. Oh! scu» atc T ma Q01 s ®* 1 oppiamo tutto.... io sono 

vècchio ma» giorno sarete voi solo che la vedrà.... 

( Lucilla » «tfh ^ ca incontro , e la conduce a 

Delormel, dicendogli piano) Venite... abbracciatela, si- 
gnore.... rSi allontana) 

Del. (abbraoc iantlala) Lucilla ! 

Ludi. Padre mio - 

Del. Mia lanci olla - (y* stacca da lei e parte lentamente , 
commosso ) Ola ? s ella fosse mia figlia ! (Esce) 

Ger. Dunque...- fi ornando) Oh! dov’ è? è partito? 

Ludi. SI, è partito •••• Oh ! mia madre ine lo diceva bene, 
che non amava che te al mondo. 

Ger. (Ho capito I No n si perdona che ai morti. 1 
Fran. Signor Gerolamo? ' 

Ger. Cosa vuoi ? 

Fran. Il dottora, alle il signor Federico ha latto chiama - 
re.... sapete beue, il medico dei fanciplli... . 
j"* r - -Ebbene ? 

É * rr é 1 val f» f chiede di presentarsi alla signorina... 
Ò;„ ° n£,U . Cll ° ^ l Ljwti W Asciuga gli occhi, fl- 

S; .T •"*, 40 C ff V ?‘? te ricevere ]o persone col 

goletto al naso.... (Auderd a sollecitare il giardiniere 
eoe ancora non viene col fanciullo. > Stn ir U .,.r..;ii,. 

ffSi! Sto* Poi -i« é 

* C4 P enser ^ 10 » vado a cercare il ragazzo. 

Felice! qwt*<io «io padre ini respinge.... quai*l<* 


A 


» AT*ro terzo. «• 

* MlìzZrZrS*? rT’ ° h! "’•"'> •««*-.. PW«o uotale 
^ 1 " ar J? to ^° y q*>«sto male die mi strazia e 

orà l ° re ?.* F ^ eric • «vera un istante dato tregua.. 

aiare Dio* V rm ,a i*'^ 1 *® rte *'** e CTe ào ài doverne ringra- 
zia reL>io . non è m questo mondo la mia felicità 
Frarx Madamigella ! è qui il dottore! 

" mdu “" ,ni 8U, ” <0 fl 

SCENA rv. 

Luciano e delti, poi un fanciullo. 

( Luciano entra e saluta .) 

Ludi. Il signor Federico ci annunciò la vostra visita, si. 
gnore ! 

Lue. Egli mi scrisse, che un povero fanciullo era in peri- 
colo, e che reclamava tutte le mie cure. (Sorridendo) 

I miei clienti, i poveri del mio villaggio, possono ben 
stare qualche giorno senza di me, e sono partilo. M’ im- 
maginava, arrivando, di trovare 1* amico Federico, es- 
sendo più conveniente d’esservi presentato da lui, ma 
intesi la premura che si aveva, ed ho creduto mio do- 
vere di non perdere un istante. 

Ludi. Grazie, signore, sapevamo di già tutta la canta- 
te voi e vostra bontà ! (Gli stendo la mano. Loti ano 
allora guarda pii* attento Lucilla ) 

Lue. È singolare ! . • „ 

Ludi, (cede Francesco che conduce il fanciullo e corre 
a prenderlo ) Eccolo infine, ma dov’è Gerolamo? non 
lo incontraste ? 

Fran. No, signorina.... sono venuto dal giardino. 

Lue. (Strana rassomiglianza I) 

Ludi. Andate, ed ù»f>cdite che Gerolamo vai. «co a l. 
finteria. < Fronee.co corri Signore! ecco qui ,1 ao.tr,, 

Mio « T "M ~i, ni „ 
coro fitueitillo, dammi 1* <•«*“ m *°°’ p0 ‘ 6 “* ri ’“ 1 ~ 
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38 IL MEDICO »BI FANCIULLI 

vero, la febbre lo consuma.... ma rassicuratevi, sigilo* 
rina, la sua vita non è in pericolo ! 

Ludi. ( avvicinandoti ) Davvero, signore? 
j C - ( osservandola ancora ) (Oh! è incredibile.) 

Ludi. Osservate però quanto è pallido.... debole..;, come 
il suo sguardo è spento.... 

Lue. SI.... è una misera creatura, sprofondata nella mi- 
seria.... e dev’esser pure orfano questo fanciullo ! 
Ludi,. Orfano, sì.... Come avete potuto indovinare? 

Lue. lo II conosco subito questi poveri esseri privi della 
tenerezza materna.... Ne bo veduti tanti.... tanti.... e 
coloro che hanno perduta la loro madre, che non gu- 
starono le sue carezze alla culla... osservateli bene... e 
vedrete che i suoi occhi non sono chiari, limpidi come 
quelli degli altri fanciulli, perchè le lagrime li resero 
aspri e severi, ed io lo so.... io.... che ho perduto mia 
figlia.... che mi fu rapita.... mia figlia.... che non co- 
nobbe suo padre.... e che ha perduto anco la madre.... 
forse da quattordici anni , cerco studiare su tutti i 
fanciulli le sofferenze che avrà dovuto subire mia fi- 
glia J e quando incontro uno di questi esseri disgra- 

ziati , il di cui sorriso è triste, la di cui voce non fa 


sentire ad ogni istante quel grido : mia madre il 


mio cuore ne soffre, e dice : Tu pure sei orfano... co- 
me le i ! 

Ludi . Oh ! avete ragione, signore.... 

Lue. Più tardi poi.... Se è una fanciulla, la sua fronte 
è pallida, V impronta della melanconia le sta sul volto, 
e deeli naudo verso terra il capo , sembra dire : É Ih 
che tu sei, madre mia!... è là che tu m’intendi?... 

Lucie, C abbottando la testa con voce spenta) Oh! sì, 

per colei che non ha più madre.... 1’ abbandono.... Ve 
lag ararne.... 

Lue. M o vi ho attristata, madamigella. 

Ludi . f guardando a terra e non badandogli) Mia ma- 

dre ù là.... tu mi attendi, non è vero? 

Lue. Avrei riaperta una ferita? (Guardandola attenta.' 
mere- £ (Ma io non ho rimarcata l’alterazione del suo 

volto (prendendole la mano) la sua mano abbruciai 

Voi soffrite, madamigella, forse.... 

Ludi. Io pure sono. orfana come quella che cercate... 
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lanci Ulto !) Himrtlcta" dì «“"» ■» qSlo 

go, la vostra nella mia m •» 8 e X , . , e * asci ^te, ve ne pre 

ma ,i lasciò. . voslro pad™ , vi tols “- 

amarvi.... Padre vostro padre che deve 

udì. Mio padre f... 

Ma? S .‘ ra Sa ' Ute " OU lo ****•*-•- 

L “*ede““ Se “ te dU “ qUC 11 P— «es„, 0 che • os . 

Ludi. Egli è sempre lungi da me 

.Lwc. A chi dunque siete voi affidata ? . 

Luctl. A un vecchio servo fedele , che non mi ha „ )a , 
lasciala, è lui che cerca distrarmi quando sono meto.. 
conica, che mi consola quando piango, che mi prodi'o' 
mille cure quando soffro.... * r ° a 

lue. E soffrite sempre?... 

Ludi. Ma, dottore, dimenticate che non si tratta di me 
occupiamoci .del fanciullo.... 1 

Lue. La guarigione di lui è facile , con del danaro C gij 
si ristabilirà ben presto. 

• * r\ ■ * • » j __ 


si ristabilirà ben presto. 

Ludi. Oh! il danaro non gli mancherà !... e nemmeno / e 
cure.... io Io custodirò.... À voi, dottore, scrivete la sua 
medicina. (Con agitazione ) Seguirò tutte le vostre pre- 
scrizioni ; dacché mi diceste che la sua vita non è in 


wt/tv. v/u • Il uuuui v 

cure.... io lo custòdi 

medicina. (Con agit ^ 

scrizioni ; dacché mi diceste che la sua vita non è in 
pericolo, mi sento meglio , sono contenta... (Fermati - 
dosi ) È strano.... questa gioia mi opprime ... mi sof- 
foca !... mi sembra che il cuore mi si spezzi.... 

Lue. (che l J avrà di più osservata) Madamigella, bisogna 
eh’ io veda vostro padre. 

Ludi. Mio padre ?... 

Lue. All’ istante ! . - , , 

Ludi. Oh ! no, se è per parlargli della mia salute, non 
lo fate, è inutile.... io non soffro già pi», vedete, mi 
sento bene anzi.... voglio farvi vedere il nostro gi ardi 
no ... venite.... voglio farvi anche conoscere il mio 

Amico.... 

Lue. Il vostro amico ; ‘ . 

Ludi. ( vedendo Gerolamo ) Eccolo . 
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IL MEDICO DEI FANCIULLI 


SCENA V. 
Gerolanio e delti. 


Lue. ( vedendolo ) Gerolamo ! 

Ludi. Lo conosce! ' • . 

Ger. Ebbene 1 ? cosa dice il dottore ?... (Fermandosi innanzi 
a Luciano) Bontà del cielo !... 

Lue. Gerolanio ! Sei tu ? proprio tu ? 

Ger. Si, signor Luciano.... non posso dirvi il contrario. 

Soli’ io.... e molto sorpreso. 

Lue. Ciui? e da quanto tempo? da quattordìfci anni forse? 
Sono quattordici anni che sei con questa giovanetto! 
ch*c rassomiglia tanto a lei ?... ma parla ! parla dunque... 
Ger. Sono stordito.... 

Lue. F lei?... è lei? (A Luóilla) Oh! mio Dio! voi 
vi chiamate Lucilla, non è vero ? 

Ludi. SI, o signore. Ma còlile lo sapete ? 

Lui. ('fuori di sè) Come lo so io ? 

Ger. (Spiano vivamente) Per carità, non le fate disprez- 
zare sua madre! 

Lue. f jfriaho) Oh ! tacerò , tacerò , ma almeno posso ve- 
derla !... 

Ludi. Infine, non mi dite come avviene thè sapete il 
mio nome ? 


Lue. Il vostro nome.... lo dissi più volte 11 vostro nome. 
Ger. fulvamente) Eh! per baCco ! è il signor Federico 
ch& ve l’avrà detto! 
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Federico ? si, si, è Itii ! mi diceva ; Là mia Lucilla è 
uaa angelo !... tu !... quando la vedrete, Luciano... Lucia- 
no è il mio nome ! e voi non 1* avete mai pronun- 

cia t-o il mio nome ? 

Luci €■ - SI, certo, con lui ! . 

Lue. 302 un bravo giovine ! Aveva ben ragione quando mi 
diesava, che io vi troverei bella ! e che v’amerei come 
mia figlia! 

Ger. (^piangendo) In nome del cielo, calmatevi, signore ! 

Lue. (Spiano) (Tu lo vedi, sono calmo) Mia figlia, che si 
cliiaiDava Lucilla come voi... 

Luci t, - Ve 1 hanno rapita? e voi la cercate? 
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età 1 " ‘^bTua^ Oh ' si Ved * Udo r i • 8l * ««• h« la vostra 
(piangendo) ° ' » Gerolamo, m,a figli, è bolla ! 

~»^"d.ì fao™oCr ÌQÌ !) ° ** f ‘ i ° UOrc ’ - 

•udì. Come mi guardate, signore!... voi piangete? 
ter. ( piangendo ) Sì, è questo fanciullo che lo commuove! 
sue. (E uon poter parlare.... « uon poterle dire..'..) 
ter. (Poveretto ’f) - 

Luci*. Tu pure piangi ? 

Ger. Io? già!.., è per il fanciullo ! 

Ludi. Ma ne risponde il dottore ! 

Ger. È Io stesso.... mi dispiace sapere che soffre.... ora 
lo riconduco.... andiamo, Pietro. ... dottore, venite... 
Lue. Partire ? 

Ludi. Di già ? , . 

Gèr.' (piano a Luciano } (E necessario !... vi tradireste!) 
Lue. (Oh ! io non partirò senza prima averla abbrac- 
cinta t) . 

Ger. (Diavolo d’uouao !) Lucilla !... 

Ger. Io’ niente.... è il dottoro qui..,, che vi diceva.... 
che °. una strana idea.... *’ imponeva un prewo.... 

G^ l keK imprende^ la eura del piccola ammaliato, e 
uer. fcg » miprcu .. pertne ttercto di abbrneciar- 

per pagargli ogni v,si^ g» ^ fPiauo a Lu~ 

vi.... rassomigliate tanta * ~ b rav’ uomo.) 

dlla) (Non v b f povero n p?dre !) Accetto, signore! abbrac- 
Lucxl. (piano) (Po ve vi P reuda colei che piangete! 

eia temi! e che Dio v f figlia ! mia figlia !)Gra- 

Lue. ( abbracciandola ) (Oh • mia & 

Ger. e Andt»mo.... ore, dottore ... v ^ K fìg -, I ho ahbrac- 
tue. Si, sì... li guardandola renrpn eoe 

gronde emozione- tó infe lice ! Oh I come avrebbo 

Ludi. Sì giovine ancora 

amata sua figlia- 
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Il MEDICO DEI EÀNCIUI.H 

SCENA VI. 
Deforme! e detta. 


talli, 

M Ai! Lodi 

tal 


-p e I- Siete sola, Lucilla ? 

Ludi. Mio padre ! 

■Del. Vi ho lasciata un po’ bruscamente poco fa.... per- 
donatemi !... 

Ludi. Perdonarvi io, padre mio.... 

Del. Sperava che sarebbe stato possibile.... voglio dire 
permesso.... di restare sempre con voi.... 

Ludi. Cbn me? 

Del. Ma non si comanda al destino ! dovremo ancora se- 
pararci, ma questa volta avrò fatto prima ciò che devo 
fa re per voi. Avrò assicurato il vostro avvenire, la vo- 
si r a felicità. Parlai di ciò anche a Gerolamo, avrete in- 
dovinato che si tratta d’nn matrimonio !... 

Ludi, (forte) Un matrimonio ! (Gerolamo gli ha detto 
tulio dunque?) E voi pensate, padre mio.... 

Del. Fenso che Gerolamo aveva ragione ! eh’ è tempo di 
scegliere un marito degno di voi, degno del nome che 
portate, Gerolamo mi parlò di uu giovine troppo mo- 
desto.... - 
Ludi. (Ah! è lui.) 

Del - Ma si dimenticava, che io vi do la metà di ciò che 
posseggo.... e che mentre pensava egli darvi un ma- 
rito, aveva di già promesso la vostra mano.,.. 

Lun-i l - Ah! 

Del _ Ho scritto al vostro futuro di venir qui, e fra due 
giorni lo vedrete ... 

Luc-m-l- Ah! mio Dio!... . • 

Del . È un giovane distinto ! La sua fortuna è uguale alla 
vostra.... 

Ludi- Ma egli non mi conosce, non può amarmi.... 

Del _ amerà ... Il signor Desparville è un leale gentil* 

uomo.... intendete? 

Ludi- Sì, si... padre mio! (Con dolore) 

Bel - X>io m’è testimonio che vorrei sapervi felice! 

Ludi - Felice! (Impallidendo) 

Bel - Ma che hai ? tu impallidisci ? 
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, * ~° * **• A* 1 • potessi morire ! ( Cade svenuta) 

'* • Lucilla! Lucilla ! soccorso ! presto, soccorso !... 

in. Oh! che vedo, la signorina ? per fortuna ii dottore 
Ì5 ancora qui. 

:l. Chiamatelo, chiamatelo ! (Francesco esce , Delortnel 
s* inginocchia accanto a Lucilla)' Lucilla ! figlia n»ia! 
parlami !... rispondi !... E non verrà mai alcuno? 

SCENA VI F - 

Luciano, poi Gerolamo e detti. 

Lue. Ov’ è dessa ? ( Vedendola > Gran Oio ! (Si slancia 
in faccia di Delormel che non lo scorge ancora) Oh! 

qual pallore ! la sua mano è gelata 

Del Questa voce ! (Alza la testa, guarda Luciano a 
resta sorpreso. Luciano pure; entra . 

Del. ( ritirando dalle mani di Lucrano le rn 

cilla) I.ui I Che fate voi qui? presso d. le,? Usate,*. 

gnore ! • • i_„ non debbono abbon- 

ine. Vi sono due soli uomini che ™ cd 9acerdo _ 

donare il letto d’un malato.... il meuio 

te.... io sono medico, e resto. gf or e, uscite ! 

Del. ( con furore ) ITscite, v * Lasciate che oggi la saf- 

Ger. ( piano a Delorme , } 2cilla rinviene , Delormel 
vi , V lo scaccerete Luciano 

resta alle parole d% lci se rra al suo cuore, 

prende una mano dx Lucilla e 

Cala il sipario .) 


Fine delVatto terxQ - 
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ATTO QUARTO. 

Giardino. Un padighone A destra co» gradini e 
basse, bercequx, sedie di legno, panchette, vasi fin*, 


SCENA PUIMA. 

Delorniel , Gerolamo. - 

Del. (andando incontro a Gerolamo dalla dritta J Gc 
rolaino, ebbene? quali novelle di Lucilla ! 

Ger. Sta meglio , signore.,» ella è scesa pel parco nao- 
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l’additai anche ieri 
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ritirare gli 


meglio , signqrc 

menti sono, con... . 

Del. Con lui, non è vero? Ancora con lui ! sempre. 

Ger. Potrebbe venirle male , ed il medico farebbe rofigl' 0 
di noi al certo.... 

Del. Avete mandato a Lione dal signor Landky • 

Ger. Un altro medico famoso che avete chiamato a con- 
sulto ? Sì , signore. E fu il signor Federico che volle 
andare a cercarlo. Voi sappte, quel giovine pittoro...*. 
Oh! condurrà oggi stesso il signor Laudry >nc sono 

sicuro.... è un gran buon giovine! quel bcderico 

che ha molta premura per madamigella. 

Del. Ho ceduto alle vostre istanze , Gerolamo i non spac- 
ciai l’uomo che per sola fatalità venne in questa casa, 
voi lo giuraste. Permisi ch’egli attendesse a Lucilla *m- 
ché ne avesse, di estremo bisogno , ma ora sta meglio, 
il signor Landry arriverà tosto, sicché dunque la pre- 
senza del signor Lemounier è inutile qui. Fate iu mo- 
do che non debba rammentarvelo ancora - 
Ger. Vi prometto che il signor Luciano partirà dentr’ og- 
gi, abhenchè Lucilla sia ancora molto debole.... c ieri 
sera, quando la trasportarono nelle sue camere-... mio 
malgrado pensai alla sua povera defunta madre, e Rice- 
va : Ma come ? io, così vecchio, dovrò aucora veder mo- 
rire questa cara fanciulla ? 
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M P - p,età ’ not * diTioi che Lucilia pud morire 
Ma che mi resterebbe se Dio me la rapisse! 
er. Voi l amate dunque ? 

>ei. E puoi dubitare ancora della mia tenerezza per lei? 
tu che hai trattenuto* questo braccio con Je tue sole 
parole: egli può salvarla ? Egli ? eh’ è tutt’ ora in mia 
casa , comprendi ? presso di lei ! Oh ! tutti i tormenti 
della gelosia io provo alla sua vista.... mi sembra che 
venga a rapirmi ancora la mia Luisa. 

Ger. È l’unico mezzo per vendicarvi di lui, mi pare, ve 
l'additai anche ieri.... 

Del. S\, sì, hai ragione, voglio che Lucilla sia felice — 
Ger. Io non vedo altro per lei.... che un buon marito... 
Del. Sì.... un sostegno, un protettore.... 

Ger. Già.... e in quanto allo sposo, il signor... 

Del. Desparville I ... , 

Fran. (annvmziando) II signor E>esparville è arrivato ! 
Del. Va bene , vengo. ( A Gerolamo) Questi è lo sposo 

che destino a Lucilla^ (Esce) 

Ger. Lo sposo! Ah! corpo di satanasso, ed io che cre- 
devo averlo tirato al punto.... Oh - P°v<* " '. a K a w* • ma 
no ciò non accadrà , essa ne morrebbe • ® ,fò l «4o al 

” ’ furiano e fra noi due.... impediremo q Ue 
signor Luciano , e ira con sua fì . . 


: Sgn" DHormèl.:. vedremo. /»« « nwtroj 

SCENA II- 

baiano « Lucilla dall* dritte. 

spmnre piò incerto.,... la pas- 

Luc. Il vostro passo «Eviene rientrai?, sig, tó - 

seggiata fu troppo lunga.... ms«es«f 

i.. r#na !... . . m Luciano) Ob, riachjudcr- 

Lucil. (che sarà ai bra ^. a cnmerà, sì oscura e triste.... 
mi così presto nella respiri ancóra di que&^ria 

a»» t; 

mi farò oixbliare...- 
Lue. Qualche ricordo .... 
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Lucil. Non è un ricordo, è un sogno che vorrei scacciare 
dalla mia mente.... ' 

Lue. Un sogno ... 

Ludi. Sì.... un sogno di felicità. 

Lue. V’è forse, all' età vostra , un sogno che non p - 
realizzarsi ^ • 

Ludi. Una volta lo sperai.... e in quel momento , dotto* ^ 
re, vi avrei detto a mani giunte : fatemi vivere, e ora, 
se non fosse un offender Dio, vi direi: Lasciatemi mori 

Lue. Morire! voi? Oh! voi mi direte questo sogno.... 
questo segreto del vostro cuore.... voi me Io direte— 
lo voglio!... 

Ludi. Lo volete? ( Sorpresa ) ' . . 

Lue. Voi forse mi chiederete perchè... con qual titolo... u 
parlo così, io, che altro non sono che un estraneo per 
voi , un uomo che il caso vi pose dinanzi ? Ma sono 
medico, e il medico è un amico al quale nulla si e- 
ve nascondere... Voi tacete c piangete? Via, cara tan- 
ciulia ! confidatemi le vostre pene... poiché sono vo* r0 
amico.... da lungo tempo.... ve lo dissi; voi avete 1 e a » 
i lineamenti della mia figlia perduta... lasciatemi dunque 
per un istante credere eh’ ella sia presso di me. Dio 
mi doveva quest’ ora d’ illusione , per quattordici anni 
di abbandono, di disperazione.... ma la mia Lucilla imi 
lascerebbe leggere ne’ suoi occhi, nel suo cuore... Oh* 
la tenerezza d’ un padre è più chiaroveggente de a 
scienza del medico ; ciò che la scienza cerca , la tene- 
rezza indovina, e poi, ciò che si cela al medico, si sve- 
la al padre. 

Lue. A lui ? Ah ! no.... ho paura !... 

Ludi, (con trasporto) Paura di lui?... Oh! voi non lo co- 
noscete, questo povero padre.... non sapete quanto ha 
sofferto per voi.... e quanto soffre ancora.... 

Ludi. Che dite mai? , 

Lue. (rimettendosi) Dico.... che.... vostro padre è da 
compiangere, che bisogna avere di lui pietà , che biso- 
gna vivere per Ini!... 

Ludi. Oh ! s’egli mi parlasse come voi, signore.... se la 
sua voce fosse dolce, insinuante come la vostra , scen- 
derebbe fino a! mio cuore... ed esso non avrebbe secreti, 
perch’esso saprebbe interrogarlo sì bene. Eppure, ascoltali* 
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dovi, io provo un’ emozione nuova 


ili 


Poco-te.np < rre ^r“e t -„*’ br " , *^S > 

amico sincero e affezionato ♦ ® 

-•uc. Oh, sì.... molto sincero 1 
Lucil. Come Gerolamo !... 

Lue. Si, 'come lui 

Lucil. Avrei potuto dirgli tutto a lui... ma è vecchio molto... 
e poi, non crederebbe ai sogni — egli che non ha ama- 
to nessuno, a quanto dice, non potrebbe comprender- 
mi quando gli dicessi : Amare, essere amata, è la vita 
io muojo perebè mi si nìega d’amare... 

Lue. Federico, non è vero ? 

Lucil. Si... lui, così buono, leale ! Oh ! sono pure infelice... 
Lue. INo , Lucilla. il vostro sogno si compirà. Il fidan- 

zato, scelto dal vostro cuore sarà vostro sposo. 

Lucil. Mio padre ha promesso la mia mano.... 

Lue. A eh i ? 

Ludi. Al signor Desparville.... che verrà.... 

Lue Oh ! non temete.... il signor di Courlenay ritirerà 
la sua parola.... ed il signor Desparville... non verrà... 

SCENA III- 

Gerolamo o detti. 

Ger. (che avrà inteso- le nltime parole ) Il signor ft.. 
sparville è qui ! 

Ger^É^arà presentato a Lucilla come il eoo 

Ludi. Di gii» ; , mano del signor Desparville..., 

Lue. Voi rifluire' te la man^ ? Gianinlai . 

Ludi. Resistere a P j ucc iderà ! 

* Lue. Ma questo matrimonio v. 

Ludi. Obbedirò.... . on pu ò più difendervi... Dio 

Lue. No. Se vostra rnadre^ no protettore... sarà io.. 

v’inviò un P ro nulla, signore !.— 

Ludi. Voi non potete " ‘ ot ’ rò nulla ! lo vedrete ! Intan- 

L uc. ^J-r ìo non parto più, ella soffre, ed io no „ 
voglio partire. 
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Ger. Lo sapeva.... ed ho rimandata la vettura che » si- 
gnor di Courtenay aveva ordinata. 

Ludi. Signore , ve ne supplico , non tentate presso mio 
padre una cosa inutile.... egli non comprenderà il vo- 
stro interesse per me.... „ 

Lue. Oh, lo comprenderà ! 

Ludi. (Oh ! è strano.) . 

Ger. ( che sarà andato al fondo) Ecco il signor di Cour- 
tenay. . 

Lue. ( con calma) Bene ! (Piano a Gerolamo) Conduci 
teco Lucilla ! 

Ger. (commosso) Venite. Lucilla.... rientriamo.... 

Ludi. Oh ! tu tremi , Gerolamo! Mio Dio ! che succede- 
rà mai! 

Ger. (Dio solo lo sa !) # 

Ludi. (Ah ! lo saprò anch’io.) 

Ger. Eccolo ! venite, vi dico.... entrate. (Appena Gerola- 
mo e Lucilla sono entrati, viene Delormel) 

SCENA IV. 

Lucjano e Delormel. 

Del. (fermandosi in fondo) Àncora qui, signore ? 

Lue. Se voi non foste venuto da ine, sarei corso da voi. 
Del. Che possiamo avere da dirci ?... Voi siete medico , 

' avete almeno invocato questo nome per rimanere pres- 
so una persona alla quale le vostre cure sembrano ac- 
cessorie ; il vicino arrivo del signor Laudry , che ha 
tutta la mia stima, e che feci chiamare, rende ora qui 
la vostra presenza inutile; incaricai Gerolamo di farvelo 
noto,... ma forse dimenticò offrirvi V onorario che v’è 
dovuto, c siccome noi non dobbiamo più rivederci, è giu- 
sto che io ripari a questa dimenticanza. (Pone una boria ' 
sulla tavola) Ed ora, credo sia tutto finito fra noi- 
L mc. ÌVo, signore , ed oggi vi dirò, come vi dissi jeri : Io 
• rimango. 

Del. Rimanere voi! in casa mia? Non parlate seriamente 
-voi! : • , ’ '*■ 

Lue. Io sarò calmo , e nulla potrà farmi deviare dallo 
scopo che mi sono prefisso. E voi m’ascolterete , si- 
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puore... come altra 'volta io yi ascoltai. Non avrete ir 
auto, spero, che io mi rassegnassi al iuio destino sp 
za lauu armi . non AVrAt.^ a r/%4^ uln rii o in vi aKkan/} 


auto, spero, che io mi rassegnassi al inio destino sen- 
za lagnarmi , non avrete creduto che io v| abbando- 
nassi, senza cercare di rio vere il tesoro che voi mi ra- 
piste. Colpito , come dalla folgore , io, dopo la vostra 
partenza, per più giorni, lottai fra la vita e la morte, 
e non potei inseguirvi , che allorquando avevate di 
già resa inutile qualunque ricerca ! Se le vostre pre- 
cauzioni fossero state prese meno bene, se avessi ritro- 
vate le vostre traccie, io era determinato a riprendere, 
colla forza o coll’ arte, il prezioso bene che mi toglie- 
ste. Dio non mi permise di raggiungervi. Quattordici 
anni passarono... Il caso... oh ! no, la Provvidenza piut- 
tosto, mi condusse in questa casa- e > ve lo giuro, si- 
cuore t se avessi trovato Lucilla felice ! c felice per voi , 
avrei accettata l’espiazione che m era dovuta, avrei rin- 
chiuso nel mio cpore la dispera ziope. d segreto e sarei 
partito.... fors’anche vi avrei perdonato. 

Dei. (con ‘^‘“poiché ora il più colpevole di 

Lite. Oh , sa , o srg * P j c „ sa a i mio fallo... al mio 
noi duo non nono , per .scM ^ toyMl4 ” 

- delitto, «e vo non aveva freddamente preme, 

passione insensa > à aon poi posi sotto la salva- 
la ^ *5f tr £j ^ io v’offriva il mio 

guardia della t P ucci dpre d corpo, ma voleste uc- 

petto, avreste potuto Ja vos tra vendetia deve 

cider !’ aU ^ a Y oa ilzata una tomba , oli ! non vi lascerò 
S°«rto ta^Uaroa un’altra,. 

Del . Io non vi /^ np . r a Ve^ria d’una madre, per r iono . 
hup. Por r*sp^ ttu _ n ii a TYoi»JB modico , ho interrogalo 
evo?» <>' basi " '»* 0 « MPf™der« 

U'CÌLl.. »g« iSf ve lo dichiaro, I» tuta vita 

tutta Immensità 

è ìb poricplo - _ » In sericolo ? la su ® ' lta • (Col- 

Dei (con <wita*ton*J f yi^omprcpdo, signore, tutto ciò 

De LU>a^ 

• O-cUU^r^io^i „iu P UM-sfri prò- 

la !... Ma io chiamerò presso 
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flessori e pagherò le loro cure con la mia fortuna, con 

la mia vita se occorre. 

Lue. Essi sapranno combattere un male fisico, ma ciò che 
uccide Lucilla, signore, è un dolore morale ! 

Del. Io non credo più a dolori morali che uccidono; poi- 
ché voi ed io viviamo ancora ! 

Lue. Dimenticate già che una vittima dovette soccom- 
bere ? 

Del. (con forza) Se volete che vi ascolti , non pronun- 
ciate il suo nome. 

Lue. Quando Lucilla vide morire sua madre , comprese 
ciò che perdeva in lei.... tutto I’ amore del più tene- 
ro padre non avrebbe bastato a riempiere il vuoto che 
si formò nel cuore dell’orfana. Voi non potete amare 
questa fanciulla, Io so.... ma il dritto del quale vi siete 
ornato, v’imponeva dei doveri... e questi doveri li com- 
piste? .No; ella visse sempre sola, abbandonala, e non 
avendo presso di sé che un povero vecchio per con- 
solarla.... sempre tremante innauzi colui di cui porta- 
va il nome, non osava confidargli le sue pene, e finché 
giunse I’ ora in cui una terribile crisi , da me preve- 
duta, doveva aver luogo in lei.... ma io diceva allora : 
essa avrà la tenerezza di sua madre, avrà le mie cure, 
le mie veglie. L’ ora è suonata, Lucilla non aveva più 
sua madre.... un miracolo solo poteva salvarla, e que- 
sto miracolo Dio l’ha fatto, Lucilla amava ! 

Del. (Lucilia !) 

Lue. Felice, orgogliosa della sua scelta, essa voleva tutto 
confessarvi, quando voi bruscamente le annunciaste un’ 
altra scelta. Lucilla non ebbe coraggio di resistervi. 
Ma vedendosi mancare l’ultima sua speranza, essa cad- 
de morente quasi a’ vostri piedi... e voi nulla vedeste, 
nulla avete compreso.... ma io indovinai tutto, e pro- 
misi a Lucilla che sarebbe di colui ch’essa ama. 

Del. ( con rabbia) Voi avete promesso? Voi? Ora appunto 
questo matrimonio da me scelto avrà luogo! 

Lue. IVon mi avete dunque inteso, quando vi dissi che 
questo matrimonio per Lucilla era la disperazione , la 
morte forse f dimenticate che a me dovete render ragio- 
ne della sua vita?... 



ATTO QCAB.TO. a«J 

Del. Non lo debbo che a Dio ! 

lue. Ah, signore, vi prego , non mi tentate,. non baste- 
rebbe che una soia mia parola per distruggere i vostri 
progetti.... quel segreto che mi abbrucia il cuore , que- 
sto secreto che a stento posso tenere, io lo dirò a Lu- 
cilla; se mi sforzate, lo dirò a colui al quale volete sa- 
crificarla, lo dirò a tutti.... 

Del. Se voi non siete l’ultinao degli uomini, vi guarderete 
daij’infamare una memoria ebe lasciai santa e vene- 
rata nel cuore di Lucilla i Dove ci condurrebbe uno 
scandalo clamoroso? Ammettete che io vi lasci il tem- 
po di disonorare ancora una volta la mia casa ! Che 
ne avverrà? ne avverrà, che io dirò che voi siete un 
calunniatore, c mi si crederà, un infame, c mi si cre- 
derà; avrò per me più che l’appoggio della legge, l’opi- 
nione pubblica.... Voi isvcleretc a Lucilla 1’ onta della 
sua nascita, ma essa respingerà cou orrore il vile insen- 
sato, ebe innanzi a tulli getterà una macchia d’insulto 
sulla tomba di sua madre ! 

ic. Ob J quest’uomo mi renderà pazzo ! Ma che bisogna 
dunque che io faccia, mio Wio, per salvare uria figlia? 
3ovrò gettarmi a’suoi piedi ? Ebbene, eccomi ! Vedete, 

ignorc, io non minaccio più, vi prego iu ginocchio 

on ho più collera, ma sole lacrime ; voi non siete cai- 
rn.... la fatalità ha esacerbata l’anima vostra. . io me- 
lo il vostro odio, si... lo comprendo.... ma lei, lei! 
li! fatela vivere, signore, fatela felice. .. ed io le dirò, 
lo giuro , che voi siete buono e geucroso, le dirò 
3 deve benedirvi , amarvi.... voi.... suo padre.... Ah! 
o signore.... suo padre ! suo padre . ( Piange ) 
(freddamente) La vettura vi attende, signore !... vo- 
te partire ! * 

< con rabbia alzandosi ) Assassiuo ! assassino ! era 
que per ucciderla che m’ hai rubato la mia figlia’ 
^sgraziato! (Va per slanciarsi su Luciano, quan- 
2 porta del padiglione s’apre, e comparisce Lw- 
sulla scaletta) Lucilla! 
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* SCENA V. * 

Lucilia, poi Gferolamo e detti. 

Ludi. (distende lentamente, e con calma simulata parla 
a Delormel) Non m’ era ingannata quando itti pone 
udire da lungi la vostra toee: vi credeva. col signor 
Desparville , di chi Gerolamo vi disse 1* arrivo , e che 
voi dovete presentarmi oggi come mio maritò ! 
jJel- Egli ci disse il vero, Lucilla ! 

•Lmc. Questo matrimonio.... 

Ludi, (vivamente) Si compirà, signore ! 

Lue. Come? . 

Del. (Che dice ?) 

Ludi, (a Delormel) Scelto da voi, il signor Désparville 
dev’esser degno di quella che... pòrta il vostro nome... 
Sognai per un momento un avvenire diverso... ma era 
un sogno da fanciulla !... che dimenticherò.. .• che ho 
già dimenticalo. 

Del. (Ci ascoltava forse?) 

Ludi, (a Luciano) Grazie, dottore, d’aver ritardata la 
vostra partenza per sostenere dna causa che io stessa 
abbandono; partite senza timore... sulla Sorte della vo- 
stra.... ammalata. 

Del. (Qnal turbamelato ! quale emozione parlandogli!) 

Lue. Essa conserverà, credetelo, un’feterna riconoscenza 
di ciò che volevate fare per lei !... riconoscenza che fi- 
nirà con la sua vita! 

Del. (Essa ci ascoltava !) (Con furore) 

Lue. (abbracciandola) Cara Lucilia! 

Del. Miserabile ! tu le hai parlato! ella sa tutto ! 

Lue. Che dite voi ? 

Del. Dico che mi hai rapito la mia ultima illusione , la 
mia felicità intera, c che ora bisogna ch’io t’uccida ! 
Ludi, (in ginocchio) Ah ! 

Lue. Ha duello? Oh, grazie, mio Dio! (A Lucilla) Fi- 
glia mia, sarai libera, o io morirò ! Andiamo! (Escono) 
Ludi. Padre.... grazia ! Soccorso, soccorso ! 

Ger. (dal padiglione) Che avvenne? 

Ludi, (fuori di sè) Là.... sono là.... che corrono.... Ah' 
mio Dio, abbiate pietà, pietà! 


J^Tl 


„ . ATTO QUARTO. JSl 

" er - Ma parla, spiegati ! 

Ludi. Mio padre.-., intendi? Luciano! Lo ucciderà!... 
Ger. Ucciderlo? (Si ode un colpo di pistola) 

Ludi. ( getta un grido prolungato, e cade nelle braccia 
di Gerolamo esclamando) Ah! è morto! è morto! 
Ger. Lucilla? figlia mia? (Le pone la mano al cuorc^ 
Nulla, nulla ! oh ! andate ! uccidetevi pure per dispu- 
tarvi quest’angelo.... Dio l’ha chiamata a sè ! 
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ATTO QUINTO. 


Camera con alcova chiusa da tendine bianche, un tavolino ro- 
tondo a lato del letto, sul quale sta Lucilla pallida, immo- 
bile. A dritta una porta ed una finestra. A sinistra un (** 
mino sul quale stanno i lumi. A dritta una poltrona, a: 
vola, sedie, ecc. Una toilette fra la porla e la finestia. 


SCENA PRIMA. 

Gerolamo , seduto accanto al letto e tenendosi la testa 
fra le mani. 

Povera fanciulla ! io sapeva d’amarla molto , ma non a 
questo segno !... ( Piange ) Ah ! non credevo di soprav- 
viverle! Tutto ciò che mi attaccava alla vita è perduto 
con te; perchè dunque il buon Dio mi lascia tuttora 
in terra? li dolore l’uccise!... Ella ha temuto clic suo 
padre fosse morto! Suo padre? ma essa non sapeva 
questo segreto ! il tuo cuore l’aveva dunque indovinato . 
poveretta ! Ma avrebbe dovuto dirti altresì che Luciano 
uon era che ferito !... 1’ hanno portato svenuto, qui m 
faccia all’albergo ! li signor Delorniel è disperalo , ed 
ora sta chiuso in casa del signor Desparville che ue 
ha cura! di modo che non ci sono che io per vegliare 
presso di lei ! (Bussano alla porta a dritta ) Hanuo 
picchiato. (Va ad aprire ) 

SCENA II. 

Francesco e detto. 

* 

Fran. Son io, signor Gerolamo ! 

Ger. Che vuoi? 


km qto 
fm. fo$ v tosi « vo\*le 
fei, u mutria» ueWa m 
Gir, h io loglio restare fitto 
restai con li madre ! 
firn. Ite m ito più eh 
tinto. 

fr. fu lettera! non ho afi 
p« nessuno adesso ! 

['»■ Credo, sia del medico. 
G*- M signor Uudrv , che 
Fw. So, del signor Luciani 
w Okì dammelo allora, e 
?n». Di Luciano ! Oh ! de 
buon Gerolj 

* leggera.,., rassicura adì 
k Sa egli non sa nulla ! 

* w,! ù> 'fderla prima di 
- timo addio ! L' ultimo 

■ Poni un lume alla fine 

1 **«¥»*« c\« poi 
essa t’aspetta ! i 
• ™ «Ha (meitraì 
ie4etù ancora ! 


^««ra aensa 
«l letto. 

m.j 


ogle 
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tfan. Vengo a dirvi se volete che mia moglie, o mia 
figlia, yi rimpiazzino nella vostra veglia ! 

Ger. No, io voglio restare fiqo al termine di tutto, come 
restai con la madre ! 

Frati. Allora non ho più che a rimettervi questo bi- 
glietto. 

Ger. Una lettera? non ho affari con alcuno, non conosco 
più nessuno adesso ! 

Frati. Credo, sia del medico.... 

Ger. Del signor Landry , che attendiamo? 

Frati. No, del signor Luciano. 

(ter. Oh ? dammelo allora, e vattene. ( Francesco esce ) 
Fran. Di Luciano! Oh ! dev'essere ben infelice ! {Apre a 
legge) •» Mio buon Gerolamo, la mia ferita d: alquanto 
u leggera.... rassicura adunque il nostro buon angelo, 
u Ma egli non sa nulla ! Mio Dio! Di’ a Lucilla che 
« voglio vederla prima di partire, che voglio darle Pul- 
ii timo addio ! L’ ultimo addio ! Oh ! sì, P ultimo addio. 
« Poni un lume alla fìuestra, ini sarà di segnale eh 'essa 
u mi aspetta e che potrò venire ! » Sì... sì... povero 
padre ! essa t’aspetta ! puoi venire ! ( Prende un lume 
£ va alla finestra) Sarebbe un delitto impedirgli di 
vederla ancora! 

SCENA IH. 

Delormel e detto. 


Delormel entra senza che Gerolamo lo veda e s* in- 
ginocchia al letto. Gerolamo poi si volge * lo 
vede.) 


Ger. Che vedo? lui? (posa il lume) 

Del. Perdonami, Lucilla ! perdonami ! (Si alza e va a 
sedersi accanto) 

Ger. Perchè siete venuto, o signore? 

Del. E dovevo io forse allontanarmi da lei un solo mo- 
mento? Oh ! ma ora non vogf*° P*** a bbandonarla % La- 
sciami ! . * , 

Scr. YI. Voi. V. 23 
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- | quale stanno i lumi. A dritta una poltrona. Ta- 

ccc. Una toilette fra la porta e la finestra. 
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, seduto accanto al letto e tenendosi la testa 


fanciulla ! io sapeva d’amarla molto , ma non a 
■ — e& to segno ■•.. (Piange) Alt ! non credevo di eoprav- 


Tcv' e • Tutto ciò che mi attaccava alla vita è perduto 
te; perchè dunque il buon Dio mi lascia tuttora 
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Fran. Vengo n dirvi se volete che m/a moglie 0 • 

^vi rimpiazzino nella vostra veglia! * mw 
Ger. No, io voglio restare fino al termine di tatto P , )m 
restai con in madre ! ’ We 

Fran. Allora non ho più che a rimettervi questo bi- 
gl ietto- 

Ger. Una lettera ? non ho affari con alcuno , non conosco 
più nessuno adesso ! 

Fran. Credo , sia dei medico.... 

Ger. Del siguor Landry , che attendiamo ? 

Fran. No, del signor Luciano. 

Ger Oh ! dammelo allora, e vattene. (Francesco esce) 

Frati Di Luciano* Oh ! dev’essere ben infelice ! (Apre e 

leone) •* Mio buon Gerolamo, la mia ferita «è alquanto 
» lesserà.... rassicura adunque il nostro buou angelo. 

„ egli non sa nulla! Mio Dio! Di' a Lucilla die 

» voglio vederla priora di partire, che voglio darle l ui- 
1 umo addio! 1/ ultime addio! Oh! si, I’ ultimo addio. 

« Poni un lume alla fìuestra, mi sa ra di segnale eh essa 

u mi aspetta e che potrò venire! » Si... si... povero 
nadre ♦ essa t’aspetta* puoi venire*. (Prende un lume 
1‘ va alla finestra } Sarebbe un delitto impedirgli di 
vederla ancora ! 

SCENA IH. 


Delormel e detto. 

~='. r ':. TX 'osxtu « ~ 

vede.) 

Ger. Che vedo? lai ? (posa si *™*** e J t atra e va a 

Del. Perdonami, Lucilla ! perdonami . «• 

sedersi accanto) . ? 

Ger. Perchè siete venuto, o sign ■ j ej - tin sol o mo- 
lici. E dovevo io forse allontana abbandonarla !» La- 

mento? Oh ! ma ora non voglio pm anna 


sciami ! 
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1 eie restar qui ? solo ? (Turbato) 

^ voglio ! 

^ è impossibile '. 

-®*-<iuuo potrà strapparmi di qui! 

ti i ’• i : 


«ili.— (Delormel si volge verso* Gerolamo) (e lui 
* rr à a momenti, se si ritrovano qui...) 

. » 9 a; • J * • n 


che volevi dirmi.... di lui ? 


forse verrà 1 non è vero 
no, non conviene.... 

? (Suona) 


- j lC vuoi farci dar ordine forse perchè si scacci?...) 
^ t signor Delormel, non è atto da gentiluomo.... 

Il» " s entra ) Comandi? 

-^ e gliate acciocché nessuno stia nella piccola sala e 
— Br ~ c orriiloio che conduce in questa camera.... Lasciate 
la piccola porta del giardino... Andate! ( Dome - 


et- 


■/« 


"Vi CO c* ce > 

^con stupore) Ah! ma voi permettete dunque? 
gt, non è fo^se il padre suo ? poneva contrastare i i 
?' oi diritti in faccia agli uomini.... non lo posso in fac- 
cia a Dio* (Fa giorno) 

cr . Ma—, trovarvi faccia a faccia.... con lui.... che.... 

e l. Altra volta , V odio , la gelosia squarciavano il mio 
t;euo alla vista di quest’ uomo !.... ma uua , tomba s’ è 
«dischiusa alla donna che mi rapi! ed il mio odio si 
spense con lei.... l* terra raccoglierà fra poco il tesoro 
che mi disputava , ed io non devo farle sopravvivere 
l 1 odio mio ! Sopra ogni fossa che à ricopre, Dio scrive 
d» sua mano u il perdono n. 11 signor Lemounier può 
venire, o Gerolamo ; io non teli disputerò il dritto di 
piangere su lei !... 
f * er. lleue, 


/v 


signore, bene.... ("Piangendo) Ohi eccolo! 
SCENA IV. 

Luciano dalla dritta 


detti. 


rUC. 


ut* 


Deformal e sini *tra fasciata) Gerolamo!... (Tede 

9% arr esta) Il signor Delormel? 




fìigiliz.ed by-Go og le 


Del- Non \ 
la vostra 


ATTO QUINTO. 


t stupite della mia presenza, signore. soff P. 

i non m irrita piu ! icw p 

Lue. Qual ca ngìamen to ? Io non veniva che per d- 

ultimo addio a Lucilla ! Parto dentr'oggj, e i asc ^ r ° Hn 


p. 10 - C; 

P ,e14 verso di „ 1( , “ 


sta casa per non tornarci mai 
giusta mente. Io confesso , senza 
chieggo., in grazia, di non esserlo ora per lei..™ 

Del. Che significa ? 

Lue. JYoo ricusate di farla 'felice f... 

Del. (Diano a Gerolamo ) (Felice? egli ignora dmiq Ue 9, 
Ger. Tutto. ('Diano a DelormelJ ' } 

Del. (Oh ! disgraziato !) 

Lue. Voi non rispondete?., mi concedete vederla?... ni i per- 
mettete almeno df 'abbraccia ria ? * 

Del. Veder/a ?... abbracciarla ?... ma essa.... 

Lue. Ebbene ? . 

Del. (Ohi io. l’ho molto odiato quest uomo ! ma nou ho il 
coraggio di dirglielo.) (Si nasconde il volto piangendo) 
Lue Come? egli piange? egli? Oli? che è acidulo ? 
Gerolamo ? che avvenne? tu pure piangi? lu ? Oh * io 
voglio vedere min figlia, intendete ? voglio vederla !... 
Ger. Buon Dio, abbiate pietà di lui. 

Lue. (a DelormelJ Dov’ò desse, signore? dovè? 

£* ^ ?... Z» slancia cHedo, 

apre le cortine, cede Lucilla immobile e grida) Ah ! 
morta * morta ! (PausaJ Dio punisce dunque ne suoi 
fiali lo colpe del padre ? IJc/grmel) Aveva le ragione 

permettermi liberamente 


d’abbrnc-% 


ciarla ancóra, (prendendo una ivano di Lucilia) Oh ! 

Mia m“a ° Angelo , io mi esiliava per le volontà ri h. 

S» ii offriva la mia felicità in cambio della tua.... 
mente.... io ouu* . .g- r errn a } a» china 


tua. 


cuore , 
signore. 


ìndi 

io.,.. 


s al - 


la mia vita per la.... 

Lucilla , le pone una mano <sui 
lontana ""dicendo ) Gerolamo .... & 

Del. Che avete ?... - Lucilla o l J o s- 

Luc. (senza rispondergli , rxtorn qua i medico.... 

serva attentamente) Signore.... 
constatò la sua morte? 

Del. Qual medico ?... 
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IL MEDICO DEI FANCIULLI 
^o! IJ signor Landry non arrivò ancora.... 
'** il p C ora, non ancora !... ma dunque.... Oh ! mio 
Dio ! ('Guardandosi intorno, vede uno spec - 
Collette , lo prende e si slancia al letto, 
'^jo wlla bocca di Lucilla ) 

^ C S ' 1 maì ^ — 

* ^ioja mostrando lo specchio appannato del 

‘ji Lucilla) \h!... la.... la vedet....c..., 

c cchio s’ è appannato.... 

^jido avanti e potendo appena parlare} Ella.... 

^.el VIVA l 


' w ~ essa vive 


» 

< - ' «7 mia figlia'! ('correndo al letto). 

^ gfirulo lo specchio e trattenendo Dclortnel ) 

** t * j>er riprendermela, clic Dio almeno co ì'ab- 

< »... 


<= icte cerio poti... 


s 


gl..., essa vive.... ma può cessare d’esistere da 

essa 


trr> » "^^nento all’ altro * il suo petto è ansante. 
m "*"* * * .vlcfic cosa che la soffoca.... 
sjs- *A a voi la salverete! Siete medico.... e.... 

jy & g- - ^3'f'i/ori d» sè ) Medieoi S\, lo sono.... vediamo!... bi- 

* che.... Oh! mio Dio!... la. mia scienza, i miei 

:-**** • .„ J: ..... . ... — m i a 




^rivi st»d» , tutto mi (ùgge ! ed è mia figlia... 

* e non so.... più nulla.... 

* * ^ sig« ore > P er pietà, richiamate la vostra ragia- 





to' 

5 l 

Calmatevi.... 

IPensate a lei.... 

('con sforzo) Ebbene.... SI.... s\.... aspettate! aspet- 
L «.e ! /Passandosi la mano sulla fronte) lo sarò for- 
Io voglio ! {poi prende dal suo abito una busta 


; -Vi* }™ a f^o chirurgico) Essa non è più mia 
, è u ^* vreatwrn del cielo.... che muore.... io non 

. P’il padre — t io Smin o\ in ¥ 


■ no 


' 41— *’* ’ - * 


im< 


m 


Ftàttiw l 


IW.\AL 

ìr.!»»inle!wi 


f /corre „r , ?° Sono medico.... »« *ono me. 

^T^iefe Oerolamo) 0 '. Mornento di « n * ,6t(Y £>e * 

- “ • -, * Vi 




ittati-SplOf 
* 3 » ; i/pi W ti 


ifitet... (Li 

di', («ne a 


vs 


jfiMpid 


**ifneri«u 

1 U 



ATTO QUINTO. 


87 


SCENA ULTIMA. 


Federico di dentro e detti. 

Fed. Lucilla f Lucilla !... ( compare alla porta) 

CJer Non entrato t non entrate.... 

Fed Voglio vederla ! viva o morta ! voglio vederla ! 

Del Restate IL., signore, ve ne prego.... ( Momento di 
silenzio / dopo il quale Luciano getta un grido di 

soddisfazionéj _ ... 

ri , irKKene ?... (■ Luciano mostra Lucilla che si sol - 

lèva lentamente * e si guarda attorno) Lucilia... mia 

L nei l *^( /» à .nitido Luciano, esclama) Ah i mio padre ! mio 

n.rt e nrimo grido dell’anima sua fu per lui! 

Lue. (abbracciando sua figlia^ Ob ! non c. separale 

Lue». Separerei ! ( A Delormel supplicherai a) Oh! no* 

De?.° Madamigella Oelormel è morta.... essa è vos.re, si. 
gnore.... (S* allontana dal letto) 

Ger. Fed. Ah ! » / Prende la mano di 

Lue. Nè a mè , nè a v l * & Lucilla. (A suo ma- 

Wmre a la pene *» 2“”"“ £ h io a *' 

riio !) Federico cade '"a li Gerolamo. . 

Luciano stringe la mano rf. Gero 




FIFE. 
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